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DISCORSO 


SOPRA 


.UN  SONNAMBOLO 

maraviglioso 

/ 

CHE  FA  DORMENDO  UNA  GRAN  PARTE 
DI  QUELLE  OPERAZIONI  CHE 
FAREBBE  VEGLIANDO 

DEL  P,  MAESTRO 

R  DOMENICO  PINO 

Dell’  Ordine  de’  Predicatori , 


IN  MILANO,  MDCCLXX. 


Per  Giuseppe  Mazzucchelli 
nella  Stamperia  Malatesta 

CON  LICENZA  DE?  SUPERIORI . 


*  ^ 


Sunt  qui  dorniientes  furgoni  9  & 
amhulent  ,  videntes  eo  modo  9 
quo  qui  vigilante 

Ariftoteles  de  Gengrat.  Animai 
iib.  y.  cap.  j. 


CONSIGLIERE  INFIDO  ATTILI  A  LE  DI  SjATO 
DELLE  Lh.  MMa  IL,  E  RR. 

So?R ATTENDENTE  GENERALE  E  GIUDICE  SjJPRIlAfQ 
Delle  {I.  RR.  Poste  in  Italia 
Vicegovernatore  $e5  Dogati  Pi  Mantova 

Sabionetta  ec 

p  Min  istro  Plenipotenziario  presso  il  Governo 
paLLA  tpMBARPIA  APSTRJACA  ef.  §(.  ec. 


*A  dedica  che  di  quefi a  mia 


operiamola  tie  fio  a  Mostra 


Eccellenza  7  non  e  effetto  foto  di  fìttila  ^ 
tna  atto  fin  di  dovere  ,  ,Ad  un  Plenipo - 
tenutario  Minijìro ,  il  quale  e  colla  per - 
fptmia  d'urna  mente  fublime ,  e  colle 


ten - 


tendente  di  un  cuor  ben  fatto  [opran¬ 
te  ride  al  governo  politico  ed  economico 
d'uno  Stato  ,  ogni  particolare  fio  indi' 
vi  dm  è  tenuto  dar  que  [eguali  d' offe- 
quio ,  che  per  ejfo  fi  pojjon  maggiori . 
Oltre  di  che  un  animo  grande  e  bennato 

o 

ha  una  certa  attrattiva  che  par  violenta* 
*1  r ala  feto  qui  di  ricordare  que  pregi  , 
eh*  in  Voi  derivano  .dall'  antica  chiara 
Votiva  Profapia .Non  è  d'uopo  che  fi  ufi 
con  Ejfo  Voi  l’arte  de  Retori ^  di  com¬ 
mendare  cioè  (  com  ebbe  a  dir  S-  Girolamo 
nella  genuina  fra  Pi  fola  a  Demetriade  ) 
le  gloriofe  gefta  degli  Avi  e  Ri  favoli , 
e  la  più  lontana  antichità  della  Stirpe , 
acciocché  la  fecondità  della  radice  com» 
penfi  la  Jìeri/ità  de  rami ,  e  s'  ammiri 
nel  tronco  ciò  che  non  trova  fi  nelle  frutta* 
E  lori [cono  in  Voi  doti  sì  belle ,  che  vi 
difiinguono  non  fola  mente  appo  i  / additi , 
ma  fin  prejjo  i  Principi .  La  jbmma  de- 


gnaulone  ,  e'  benigno  aggiadìmènfó ,  che 
continuano  a  dì mo tirarvi  tuttora  e  la 
Clementi [fima  nojlra  SOERANA  ,  e 
ÌAugufto  IMPERATORE  ,  e  tutta 
d  AUSTRIACA  Corte  è  nota  non  che 

alla  nojlra  Milano  f  a  tutta  oggimaì 
I  Europa .  Un  altro  ben  giu  fio  motivo  * 
per  cui  vi  fi  dee  ogni  letteraria  fatica  3 
fi  è  ì  amor  che  nodrite  per  t  arti  e  le 
ficienge  ?  e  la  benignità  fiamma  onde  ac- 
cogliete  chi  le  coltiva  *  Egli  è  certa-* 
mente  mirabile  come  tra  la  moltitudine 
de ’  gravi  affari  *  cU  addogati  vi  ven - 
gono  alla  giornata ,  trovare  poff  are  fan - 
ti  ritaglj  di  tempo ,  onde  infitruirvì  e  di- 
fi  ìnguervi  in  ogni  maniera  et  erudizione 9 
e  letteratura  .  Te (limonio  ne  fia  (  per 
nulla  dir  dì  tant  altri  nobiliffimi  monu¬ 
menti  indicanti  il  fini  (fimo  Vojlro  gufilo 
in  ogni  gener  dì  cofie  )  tejì monto ,  dico  5 
ne  fia  la  copio  fi  filma  Biblioteca  y  che  dì 

?  ?  libri 


'mi  fcelttffimi  raccolti  dà  Voi  quat  àpi 
indù jlre  anche  dal  fiore  delle  piu  infignt 
librerie  fir  antere ,  adunato  avete  nel  do - 
tne(licó  Ve )/ìro  Palagio  .  Ciò  però  che 
dice  in  trte  un  obbligo  (Ingoiare  di  confa - 
crare  al  gloriofiffimo  Vojìro  Nome  queflo 
tenue  mio  lavoro  5  è  la  particolare  boti * 
ta  5  che  in  vane  circo  flange  appalefato 
avete  verfo  il  Convento  ài  Santa 
Marta  delle  Grafie  di  quefla  fleffa 
Città ,  il  quale  perenne  e  grata  fem« 
pre  mai  ne  conferverà  ta  memoria  * 
Queflì  motivi  fan  sì  che  il  de  dì- 
carvi  fi  da  me  queflo  mio 
foto  fta  inclinatone  ,  ma  debito  i  é 
tanto  piu  chy  il  Soggettò  che  vi  ft 
tratta ,  egli  è  efiflente  in  quel  Conven¬ 
to  mede  fimo ,  che  gode  Cotanto  di  Vofira 
gra^a  e  proteine  «  Quefli  è  un  Gio¬ 
vine  Keligìofo  ,  il  quale  benché  fin  da 
piu  teneri  anni  abbia  dato  qualche  fen « 


tòte  di  fonnmboUfmó  ,  pure  per  la 
fatica  da  Ititi  fofìenuta  a  cagion  di’  una 
pubblica  difefa  di  fHofofia  i  da  filofofo 
p affato  in  modo  f ingoiare  a  fonnambolo 
(  o  a  meglio  dire  non  Infoiando  dy  e fjer 
filofofo  nell*  atto  fleffo  ,  in  cui  è  fon & 
tiambolo')  fa  dormendo  con  ijìupore  di  chi 
lo  rimira  ma  gran  parte  dì  quelle  ope« 
ragioni ,  che  farebbe  vegliando .  he  ra« 
tifa  de ’  fenomeni  che  accadono  nel  fuo  , 
diro  così ,  fanno  vigilante  ,  come  impe - 
gnar  poffono  de'  Filofofi  le  ricerche  , 
così  impegnar  debbono  il  Ladrocìnio  di 
Vostra  Eccellenza  verfo  dì  chi  in 
qualche  guifa  ar gomene afi  di  f piegarli  . 
Quella  umanità  /ingoiare,  onde  riguarda  Ile 
i  Dialoghi  fopra  f «Architettura  del  P„ 
Ermenegildo  Fino ,  mi  fa  f per  are  che 
come  accogliere  con  occhio  propizio  la 
dedica  d' un  fratello ,  accoglierete  anche 

*  4  quel* 


quella  delt  altro ,  e  ta  confidereste  per 
un  atto  di  quella  profonda  filma  ed 
ofjequio ,  con  cut  fi  dà  f  onore  di  prò • 
tefiarfi 


Di  Vostra  Eccellenza 

’-«r.  •*  *  .  •.  '  *  r'  f-  '  •  ;!'• 


*  ,  .  *•  ..i  •  y  ■ 

UmilmoObblmo  Devrho  Servitore 

F.  Domenico  Pino  de*  Predicatori  * 

'  * 

A 


A  CHI  LEGGE. 


CHe  il  fenomeno fingoìariffimo  de’  Son- 
namboli ,  detti  ancora  men  propria¬ 
mente  Nottambuli ,  eccitar  debbane 
gli  (fu pori  non  {blamente  della  bada  ichie- 
fa  del  volgo ,  ma  eziandio  dell’  alta  sfera 
de’  Letterati  e  Filofofi,  non  è  da  ftupir- 
ne .  E  a  ehi  potrà  egli  non  recar  mara¬ 
viglia  i’odervare  un  uomo  che  dorme ,  e 
pare  che  vegli;  che  vede,  dirò  costan¬ 
za  vedere;  fa  molto  fenza  ricorda rfi  d’a¬ 
ver  fatto  nulla  ;  anzi  facendo  di  buia  not¬ 
te  molte  operazioni  con  tanta  franchezza 
con  quanta  farebbele  nel  più  fitto  merig¬ 
gio  ,  par  qua  fi  che  fmentir  voglia  quella 
generai  perfuafione  ,  che  a  diftinguer  gli 
obbietti  fia  oecelfaria  la  luce  ?  I  varj  efetn- 
pli  di  quelli  Sonnamboli  fi  rifeontrano  non 
fol  nelle  fiorie  ,  ne’  giornali ,  nelle  enci¬ 
clopedie  ,  ma  fino  negli  almanacchi ,  i  cui 
compofitori  da  afirologi  padano  oggigior¬ 
no  a  farla  da  fiorici  9  e  dopo  avere  tentato 
con  poca  lotte  d*  indovinare  gli  a  v  veni- 

*  $  men- 


menti  futuri ,  fi  pongono  con  meno  in¬ 
felice  fucceflò  a  narrare  i  pattati . 

Nel  noto  libro  intitolato  Encyclope - 
àie  ou  DiElionnaire  raifonnè  des  fciences ,  des 
arts,  &  des.métiers  &c.  raccontali  come 
certiffirno  il  fatto  di  tin  tal  Giovine  Eccle- 
fiaftico,  che  dormendo  fcriveva  de’  difcorfi 
morali ,  li  rileggeva  ,  ne  correggea  accon¬ 
ciamente  gli  errori  ;  anzi  fervendofì  d  una 
canna  per  norma,  tirava  fopra  la  carta  le 
cinque  linee ,  e  componendo  di  mufica ,  vi 
addattava  a  fito  acconcio  le  ideate  parole  ; 
ed  altre  cofe  facea  degne  di  maraviglia  . 

Il  Sig.  Vigneul  Marville  nel  fecondo 
tomo  du  Melange  d’ Hifìoire  &  de  Letterati 
fa  il  racconto  d'un  Gentiluomo  Italiano 
chiamato  AgoftinoTorari,  il  quale  in  certi 
aunti  di  luna  divenendo  fonnambolo ,  fi  vide* 
i  evarfi  a  mezza  notte  di  letto ,  vefiirfi  di 
tutto  punto ,  fcender  le  fcale ,  andare  in 
ifialla ,  bardare  il  fuo  cavallo,  montarvi  fo¬ 
pra  e  galoppare  infino  alla  porta  ;  la  quale 
avendo  trovata  chiufa ,  fcefe  di  fella ,  diè  di 
piglio  ad  un  fallo,  e  picchiò  più  volte:  indi 
eflendofene  impaziente  rimontato  fui  fuo 
deftriere ,  lo  condufie  all’  abbeveratoio  ,  e 
legatolo  pofcia  ad  un  palo ,  andò  in  una_» 

fian- 


ftanza  a  pian  terreno,  fece  varie  andate 
intorno  al  bigliardo,  e  fi  mife  in  tutti  gli 
atteggiamenti  d’un  giuocatore  :  e  final¬ 
mente  porto  fi  a  un  cembalo ,  cui  fapea  fo¬ 
nare  affai  bene, e  fattevi  alcune  toccate, 
ma  però  con  qualche  cortfufione  ,  dopo 
l’ efercizio  di  ben  due  ore  rifalitofene  in 
iftanza ,  fi  fdraiò  così  veftito  coni’  era  fui 
letto,  e  fi  pofe  a  dormire  tranquillamente  . 

Nè  è  men  maravigliofo  V  avvenimen¬ 
to  narrato  nel  tomo  vigefimo  quarto  degli 
Opufcoli  del  Padre  Calogeri ,  cioè  di  un 
tal  Giam-Battifta  Negretti,  che  in  Vicenza 
ferviva  nella  cafa  del  Sig.  Marchefe  Luigi 
Sale  in  qualità  di  ftaffiere  nell’  anno  1740. 
Querti  qualora  veniva  dal  fonnambolijmo 
forprefo  facea  dormendo  tutte  le  opera¬ 
zioni  al  fuo  ufficio  fpettanti ,  di  apparec¬ 
chiare  la  tavola  ,  di  porli  dietro  alle  fcran- 
ne  come  fe  vi  foffero  attualmente  i  Padro¬ 
ni  ,  di  porgere  ad  ogni  tratto  i  piattelli , 
di  apprertare  le  fottocoppe  co’  dirtinti  bic¬ 
chieri  e  caraffe  ;  e  fparecchiando  la  tavola 
di  riporre  nel  fuo  armadio  ogni  cofa  ;  e  ciò 
con  tanta  franchezza  che  non  gli  avveniva 
giammai  d’ infrangere  cofa  alcuna .  Altre 
operazioni  egli  faeea,  come  di  andare  in 

•  -  can- 


cantina  all*  ofcuro ,  e  trar  vino  dalle  botte, 
d’  ufeire  di  cafa  col  torchio  (  fpento  però  ) 
quali  accora  pagnafie  innanzi  alla  carrozza  i 
Padroni ,  di  (capare  e  pulire  gli  apparta-» 
menti,  e  cosi  dilcorrendo  di  varie  altro 
caferecce  faccende  fatte  con  tanta  atten¬ 
zione  da  lui  che  dormiva ,  che  potrebbe 
fervire  di  confusone  a  tanti  flaffieri  balor¬ 
di ,  che  pur  vegliando  le  fanno  con  tanto 
melenfaggine  e  feipitezza ,  che  par  le  fac- 
cian  dormendo. 

Anche  il  Sig,  Lodovico  Antonio  Mu¬ 
ratori  nel  Tvattato  della  forza  della  fantajìa 
umana  al  cap,  7.  apporta  varj  efempli  di 
varj  andatori  di  notte  ,  tra*  quali  racconta 
quello  di  un  certo  Riperto  dal  Gafiendo 
accennato ,  che  addormentato  levoflì  o 
cielo  ofcuro ,  fi  attaccò  a’  piedi  i  trampoli, 
e  andò  con  efìì  a  pallate  un  torrente  che 
rovinofo tramezzava  una  valle:  ma  fveglia- 
to(l  quando  fu  alla  ripa  oppolfa ,  non  (1  ar-v 
riichio  di  ripagarlo  ,  finché  fecefi  giorno, 
e  calata  erane  la  fiumana. 

Non  la  finirei  più  mai  fe  tutti  anno¬ 
verare  voleflì  gli  efempli  che  da  varj  Autori 
antichi  e  recenti  fi  recano  de’  Sonnamboli , 
Ma  io  non  ho  imprefo  a  fcrivere  quello  li* 

brie» 


briceiiiolo  per  farne  la  doria  di  tutti  ;  ma 
folta nto  di  ui\  folo ,  il  quale  fe  non  unifce 
in  fe  le  maraviglie  che  fi  fono  vedute  in 
tutti ,  ha  però  certi  caratteri  ,  eh’  infra 
tutti  lo  rendono  ringoiare.  La  facilità  fpe- 
cialmente  con  cui  fi  fa  operare  dormen¬ 
do ,  è  degna  d’ammirazione.  Se  negli  altri 
che  {oggetti  fono  ai  fonnambolijmo  (  eh’  io 
chiamerei  la  veglia  nel  fonno  )  conviene 
ordinariamente  afpettare  per  vedere  i  lor 
giuochi  o  il  tal  punto  di  luna  ,  o  la  tal  di- 
fpofizione  della  lor  fantafìa  ,  nei  nofiro 
Nottambolo  non  fi  ha  a  riguardare  nè  ad 
afpetti  di  pianeti,  nè  ad  attitudine  della 
macchina.  Balta  Volere  eh’ egli  fia  fonnam- 
boìo ,  perchè  rodo  il  divenga.  Dorma  egli 
di  giorno  ,  dorma  di  notte ,  e  chiufo  anche 
fia  in  fua  camera,  bada  avere  un  po  di  pa¬ 
zienza  di  picchiare  all’  ufeio  e  chiamarlo  , 
eh’  egli  fi  leva  ben  todo  e  fi  vede  dormen¬ 
do  ,  va  a  trovare  la  chiave,  apre  la  porta  , 
faluta  i  foredieri  fuppodi,  gl’  introduce  in 
idanza,fi  pone  a  ragionare  con  elfi,rifpon- 
de  a’  loro  queliti ,  fcherza  con  fali  faceti , 
parla  nelle  tre  lingue  che  fa  ,  Italiana,  La¬ 
tina  ,  Francefe,  ieri  ve  lettere  ,  fa  de’  conti , 
difende  conclufioni  e  di  filofofia  e  di  Teo- 

Io- 


logia ,  fi  pone  come  a  menfa  e  fa  tutti  gir 
atti  di  efperto  fcalco ,  canta  ariette  e  foto 
e  accompagnato  e  feguendo  cortefe  i  paffi 
di  chi  gli  favella  y  elee  ancora  di  cafa  ,  e 
andando  in  luoghi  dove  non  è  mai  fiato ,  fi 
potrebbe  tra  graziofi  parlari  condurre  y 
cred’  io ,  fino  in  mezzo  alla  piazza . 

La  ranta  di  quello  Sonnambolo  fa  ... 
di  io  ne  pubblichi  colle  fiampe  da  fioria , 
Non  eh’  io  pretenda  fpiegare  il  gran  feno¬ 
meno  del  fonnamboltfmo  ,  e  feiorre  quello 
nodo  più  che  Gordiano  .  Per  quanto  abbia 
dovuto  coltivare  lo  fiudto  della  Pfcolofa 
per  alcune  operette  da  me  date  alla  luce  e 
fopra  il  commercio  dell’  anima  umana  col 
corpo  ,  e  (opra  l’effenza  dell’ anima  delle 
belli  e ,  mi  trovo  ^provveduto  di  lumi  {uffi¬ 
cienti  a  rifehiarare  come  dovrebbefi  quella 
materia  .  Poffb  perciò  dir  col  Petrarca  z 

* 

Ma  trovo  pefo  non  da  le  mie  braccia  ,  > 
he  ovra  da  polir  con  la  mia  lima', 

Pero  lo  ’ngegno  9  che  fua  forza  eflima  , 

Ne  V  operazioni  tutto  s  agghiaccia  .  * 

Siam  troppo  all’  ofeuro  intorno  ad  affai Hi- 
me  cole  ,  che  farebbero  neceffarie.a  laperff 

per  . 


mci i  fumila  ai  corpo  ;  non  11  comprende 

bene  il  come  fi  fiampino  nella  fantafia  le 
fpezie  degli  obbietti  fehfibili  ;  non  s’inten¬ 


de  precifamentè  in  qual  guifa  il  noftro  fpi- 
rito  j  eh’  è  immateriale ,  fi  formi  da’  fantafi 


mi  materiali  l’ idee;  e  quel  eh’ è  più  non 
fi  fa  propriamente  da’  Filofofi  in  che  il 
fonno  cònfifta ,  quali  fieno  le  cagioni  che 
lo  producono *  quali  le  circoftahze  che  lo 


Scompagnano  ,  quali  alterazioni  partico¬ 
lari  patifeano  i  fenfi  interni  ed  efierni  ;  e 
pome  ciafcuna  potenza  dell’  anima  rimanga 
dormendo  legata*  e  quefia  feioìgafi  *  quella 
no  :  tutto  in  fomma  è  mifiero  »  Infra  i  Filo- 
foli  più  recenti  il  Sig*  Carlo  Bonnet  nel  fqp 
libro  intitolato  Èffai  a'nalytique  far  les  fa - 
cultes  dé  l  ante  *  ha  moftrato  affai  pene- 
trazione  e  profondità  nello  fpiegare  il 
i ìneccaniftno  delle  umane  fenfazioni  ed  idee  . 
Ma  oltfeóhè  non  fo  fe  da  tutti  Ì  Filofo  fanti 
feguita  verrebbe  in  tutto  la  teoria  del  fuo 
fiftema*  egli  è  tratto  tratto  cofiretto  a  con- 
feflare  i  limiti  dell’  umano  intendimento  in 
Una  si  afirufa  materia  .  I  Filofofi  non  han 


tùie 


rofcopj  cosi  fini  da  feoprir  que’  legami , 

che 


che-  tengono  unite  due  cotanto  di  (parate 
folìanze  ,  quali  fono  fpirito  e  corpo  .  Non 
v’  ha  in  filofofia  enigma  più  intralciato  per 
1’  uomo  che  1’  uomo  ftefio  . 

Ora  in  quefte  tenebre  cosi  fìtte  ctì~ 
me  non  fi  dovrà  andare  necefiariamento 
a  tentone  ?  Chi  entrare  voiefie  in  quello 
gran  labirinto  di  fpiegare  i  fenomeni  del 
fonnambolifmo ,  farebb’  egli  ficuro  di  tro^- 
vare  il  filo--  d’Arianna  ad  ufcirne  ?  Non  fi 


fa  in  molte  cofe  come  agifca  l’uomo  {ve¬ 
gliato  ,  e  ci  potrem  lufingare  di  fa  per  co¬ 
me  agifca  dormendo  ?  Contuttociò  fe  al¬ 
cun  filofofante  di  fublime  ingegno  dotato 
entrar  volefTe  in  quell’  oceano  per  Sco¬ 
prire  paefe  3  farebbe  da  commendarli  a  fi¬ 
fa  iffimo.  Potrebb’  e  (Ter  e  che  i  fuoi  sforzi 
fo fiero  vani  come  que’  di  coloro  ,  ch’im¬ 
pegnar  fi  voleflero  di  entrar  nelle  terre 
polari.  Ma  potrebb’ anch’  efiere  che  fo 
non  giugnefiero  a  penetrarle  colle  ani- 
mofe  lor  prore ,  andalTero  almeno  a  fco- 
prire  altre  regioni  finora  incognite .  Co¬ 
munque  fia  ,  gli  sforzi  de’  grandi  Filofofi 
fon  fempre  lodevoli  :  e  quantunque  lo 
nuove  ipoteli  non  riefcano  poi  tutt’  ora 
felici 9  pure  fe  una  acconcia  fe  ne  trovafie 

fui 


fui  'tioflro  foggetto ,  non  potrebbe  non_. 
elfer  moltiffimo  commendata  .  Si  forma¬ 
lo  tauti  fiderai  {opra  chi  veglia  ,  e  non 
ie  ne  potrà  formare  alcuno  lòpra  chi  dor¬ 
me  ,  fé  pur  dormendo  pare  che  vegli? 
Se  vernile  a  taluno  il  capriccio  di  fabbri¬ 
carlo  ,  io  gliene  foraminiftrerò  i  materiali 
più  acconci  -  I  fatti  che  narrerò  del  Son- 
nambolo  di  cui  ne  dò  al  pubblico  la  noti¬ 
zia  ,  non  mi  vengono  egli  già  dal  Para¬ 
guay  ,  ovver  dalla  China  ,  nè  li  tengo 
da  alcuno  di  que’  Viaggiatori  felici ,  a^> 
cui  toccò  la  forte  ,  coni’  eflfi  dicono  ,  di 
avere  veduto  negli  angoli  più  rimati  del 
terraqueo  noftro  globo  i  Cinocefali  ,  i 
Monofìalmi ,  o  gli  uomini  pennuti ,  o  cadu¬ 
ti  .  Io  medefìmo  con  un  centinaio  d’altr.e 
perfone  ne  fono  qui  in  Milano  fteffa  te- 
ilimonìo  oculare  .  Nè  fola  mente  ne  fon 
itellimoiMo  oculare  ,  ma  efaminatore  at¬ 
tentiamo  .  Coli'  ajuto  fingola  ralente  di 

alcuni  altri  amatori  della  filofofia  tenta- 

•  * 

ti  ne  ho  e  replicati  gli  efperi  menti  ,  ed 
oilervando  li  venni  non  con  occhio  fai 
da  curiofo  ,  ma  eoa  occhio  eziandio  da_* 
lilofolo  ,  Di  qui  è  eh’  attefa  Ringoiar- 
mente  la -docilità  .del  coidso  Nop  embolo 
■  ho 


!io  potuto  fare  una  s*  copiofa  raccolta-, 
di  fatti,  che  dar  poilono  a’  Filofofi  mol¬ 
to  lume  per  rifchiarar  quello  punto ,  E 
flccome  vennero  fcritte  in  lettera  da  un 
Uom  di  talento  al  lodato  Sig.  Carlo  Bon- 
net  le  principali  offervazioni  fatte  Copra 
lo  Beffo  Sonnambolo  ;  ed  egli  rifpofegli  che 
chi  le  deffe  alla  luce,  potrebbe  arricchì* 
re  affai  la  PJtcologia ,  che  n’  è  in  quella 
parte  mancante  ;  così  potrò  con  quello 
mio  libro  in  alcuna  guifa  appagare  il  de- 
fiderio  de’  coltivatori  di  sì  bella  fcienza  » 
Le  parole  della  fu  a  Pillola  fono  quelle  5 
„  Votre  Somnambule  eli  aflurement  très  in- 
„  tereffant ,  feroit  la  matiére  d’un  gros 
„  liv  re .  La  Pflcologie  feroit  fort  enrichie 
„  par  de  femblables  obCervatioqs  ,  dont 
„  nous  n’avons  pojnt  afsés,  t( 

La  Boria  poi  del  nollro  Nattambolo 
non  farà  egli  punto  alterata  ,  Non  ho  fin¬ 
to  il  maravigliofo  per  farlo  credere  al  pub¬ 
blico  ,  che  n’  è  sì  ghiotto  ;  nè  ho  dato 
al  mio  Soggetto  quelle  Attiche  pennella-* 
te,  che  fi  Cogliono  dare  agli  Eroi  per  far* 
neli  comparire  più  grandi  di  quel  che 
non  fono  »  In  Comma  non  mi  fi  potrebbe 
che  a  gran  torto  applicare  ciò  eh’  a  tal 


propofito  difTe  il  citato  Autore  dello  Ar¬ 
ticolo  Somnambule  nella  Enciclopedia  .  „  Il 
ne  raanque'pas  d’obfervations  étonnan- 
,,  tes  dans  ce  gè  a  re  ;  mais  combien  peu 
font  iaites  exaclemenr,&.raccontées  avec 
3,  fidélité  ?  ces  hiiloires  font  prefque  tou- 
»  jours  exagérées  par  celui  qui  en  a  été 
j,  le  témoin  ;  on  veut  s’accomoder  au  gout 
du  public,  qui  aime  le  merveilleux , 
&  qui  le  croit  facilment  ;  &  à  mefu- 
5,  re  qu'elies  paffent  de  main  ,en  .main ,9 
„  ell.es  je  chargent  encore  des  nouvelles 
circonfiances  ,  le  vrai  ,fe  trouve  obfcurci 
99  par  les  fables  aux  quell.es  il  .eli  mèle, 
&  devieot  incroyable,» 

-Ed  acciocché  fi  vegga  con  quale  eco¬ 
nomia  abbia  io  i  fatti  affervati ,  e  con 
quale  efattezza  defcritti ,  dividerò  il  pre¬ 
dente  Difqorfo  in  va r j  paragrafi  ;  ne’  pri¬ 
mi  de’  quali  darò  la  d  efori  zi  on  del  Son- 
namboto  di  cui  intendo  parlare,,  le  di- 
ipofizioni  previe  al  luo  fonnambolifmo ,  e  i 
fenomeni  generali,  che  fi  fono  in  effo  of- 
fervati .  P  afferò  quindi  in  altri  a  diicox- 
jere  difiintamente  delle  efperieoze  fatte-» 
in  fu  i  cinque  fenti menti  del  corpo  ,  poi 
di  quelle  iulla  memoria  ,  fu  Ile  ri  fi  e  filo  ni 

dell' 


dell’  intelletto ,  folle  paffionì  del  cuore ,  e 
finalmente  fopra  alcune  arti  liberali ,  che 
dormendo  efercita  il  noftro  Nottambolo . 
Farò  or  qua  or  là  alcune  rifleffioni  fe¬ 
condo  che  mi  torneranno  in  acconcio .  Ma 
non  per  quello  pretendo  affibbiarmi  la_. 
giornea ,  e  definir  la  quillione  .  Non  voglio 
entrare  in  lizza  ,  e  dare  a  tu  per  tu  con 
alcun  Letterato,  che  mi  voleffe  impugnare. 
I  miei  acciacchi  non  mi  permettono  di  ve¬ 
nire  a  zuffa  :  quello  libretto  lo  ferivo  come 
per  follievo  nella  mia  indifpofizione.  Dico 
il  mio  parere ,  e  le  non  piace ,  voglio  che 
fia  per  non  detto.  A  recar  le  parole  in  una 
la  lo  più  da  dorico  che  da  filofofo  ;  ma 
defidero  che  la  mia  doria  divenga  il  fog- 
getto  delle  ricerche  della  filofofia  .  Se  non 
godrò  del  piacere  di  aver  formato  qualche 
fidema  ,  mi  compiacerò  d’  avere  appieda¬ 
ta  nuova  materia  per  poterlo  fare  .  Anche 
uno  fruitore  fe  non  ha  la  gloria  di  aver 
fabbricato  un  maedofo  palagio,  ha  però  il 
vanto  di  tutte  averne  allo  architetto  foniT 
minidrate  al  rigorofo  efame  del  regolo  e 
dei  compalfo  ben  livellate ,  e  tagliate  le 
pietre. 
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§.  I. 


Defcrizione  del  Sonnambolo  ,  di  cui  Ji  vuol 

qui  parlare  é 

Onciolììachè  prefiflo  mi  fono  di 
telìere  un’  efatta  iloria  del  Son¬ 
nambolo  ,  che  forma  di  quello 
mio  libricciuolo  il  foggetto  , 
d’  uop’  è  eh’  accenni  chi  egli 
ha ,  e  dove  fia  ;  acciocché  chi 
volelfe  polfa  anche  riconofcerlo 
di  perfona .  Siamo  in  un  fecolo , 
in  cui  non  ifearfeggiandofi  d’ impoftori  ,  li  po¬ 
trebbe  fofpettar  d' impoftura  .  Quelli  è  un  Sa¬ 
cerdote  Domenicano,  che  in  qualità  dì  Studente 
Teologo  dimora  nel  Ducale  Convento  di  S.  Ma¬ 
ria  delie  Grazie  di  Milano  .  Non  ne  pollò  dire 
il  nome  ,  da  che  egli  non  vuole  che  colle  Itam- 
pe  lì  dica.  Elfendo  il  fonnambolifmo  una  fpecie 
d*  infermità  e  imperfezione  ,  non  avrà  egli  pia¬ 
cere  di  comparirne  infetto  .  De’  naturali  difetti , 
benché  non  importino  nè  merito  nè  demerito  » 
ordinariamente  e  uomini  e  donne  fe  ne  vergo¬ 
gnano. 

La  fua  età  è  di  24.  in  25.  anni .  La  gioven- 

À  tu 


o(  %  )o 

t%  fu  feraprc  acconcia  a*  fenomeni  del  nottam- 
èolifrm  ;  da  che  richiedendo  queito  vivezza  di 
fantafia ,  e  brio  di  fpiriti ,  quella  è  affai  caldsL- 
ne’  giovani ,  quelli  affai  fervidi  .  Anzi  offerva  il 
Sig.  Lodovico  Muratori  (a)  ch’  egli  è  piti  pro¬ 
prio  del  feflb  niafchile  che  del  femminile  :•  e__ 
benché  P  immaginazione  fia  nelle  donne  aifai  vi¬ 
va  ,  qualor  fi  rifcalda  ,  pure  non  logliori’ elleno 
effere  ordinariamente  formambole  .  La  teffìtura 
piti  molle  delle  lor  membra.,  e  l’abbondanza-, 
maggior  degli  -umori  eh’  entrano  nella  coliitu- 
zione  del  loro  temperamento  ,  potrebb’  effèr  ca¬ 
gione  che  le  fibre  del  loro  cerebro  non  fi  ten- 
'  dano  di  molto ,  c  fi  vibrino  qualora  fono  i re¬ 
me  rfe  nel  fonno  .  Per  altro  in  un  Taccuino  di 
.quell’anno  1770.  (lampa to  in  Lugano,  e  che  ha 
per  titolo  la  Scuola  dì  Minerva,  dal  giorno  a®, 
di  Maggio  infino  al  giorno  j.  di  Giugno  fi  nar¬ 
ra  la  itoria  di  una  Giovine  d’  anni  diciaffèrte  , 
che  faceva  dormendo  ogni  Corta  di  comiche  rap- 
prelentazioni  ,  ricamava  ,  cuciva  ,  cantava  ,  fo¬ 
nava  ,  feri  ve  va  lettere,  parlava  aflennatamente_- 
intorno  alla  Religione,  e  dava  fin  iavie  inftru- 
zioni  per  regolare  virtuofaraente  il  eollume  .  Se 
la  ftoria  è  vera,  e  porre  non  debba  fi  nella  clalfe 
delle  predizioni  degli  almanacchi,  converrebbe  ri¬ 
correre  a  quel  detto  ch’ogni  regola  generale,- 
fea  la  fua  appendice  .  Io  per  altro  letto  ho  di 
pochiffime  femmine  ,  che  fieno  (late  al  fonnam- 
bolifmo  foggette  (b)  - 

Ma 


{&)  Trattato  detta  fantafia  umana  cap.  7. 

(b)  Negli  Atti  dell’  Accademia  di  Parigi  delP  ann® 
£742.  (i  narra  la  ftoria  d’una  fanciulla  nubile  ,  che  da  ca¬ 
talettica  diventò  anche  fonnarnbola  ;  ma  dominavano  iu 
lei  pili  U  CtiulefsJa  che  il  f&namboiìfmQ. 
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Ma  per  ritornare  al  noftro  giovine  Studen¬ 
te,  e  farne  uniefatta  defcrizione  per  norma  de’ 
Medici ,  e  de’  Filofofì  che  voleffero  fopra  di 
lui  ragionare  ;  egli  è  d’  una  llatura  piuttoflo 
grande  ,  bruno  anzi  che  no,  e  d’occhi  alquanto 
neri  ,  ina  non  molto  vivaci .  Il  temperamento  fuo 
fecondo  i  Medici  inclina  al  biiiofo,  ed  all’  ipocon¬ 
drio)  .  Ei  ha  goduto  in  Milano  di  una  ferma  fa- 
iute  ;  f  appetito,  fecondo  giovine  ,  gli  ha  lervito 
affai  bene  ;  nè  fu  per  due  anni  da  alcuna  par¬ 
ticolare  infermità  molellato  :  quando  dir  non  fi 
voglia  che  ha  una  malattia  il  fonnambolifmo  ,  e 
malattia  mortale  ;  mercecchè  quefti  paifeggiatori 
notturni  foglion  talvolta  incontrare  la  fine  de’ 
iàltatori,  eh’ è  di  romperli  il  collo;  onde  fu  detto  ; 

Molti  da  breve  forino  a  forino  eterno 

Fan  pajfaggio  crudel . 

Dopo  la  metà  però  del  mefe  di  Settembre  di  quell’ 
anno  1770.  egli  è  flato  forprefo  da  un  rillagno 
generale  ,  e  particolare  al  capo  ed  al  petto  ,  per 
cui  fatte  gli  vennero  quattro  emiffioni  di  fangue, 
e  gli  furono  applicati  tre  vefcicatorj  ;  onde  li  è 
finalmente  riflabilito  in  falute.Si  è  creduto  che 
quella  purga  fe  non  lo  aveffe  liberato  dal  fonnam- 
bolifnoy  doveffe  almen  moderarglielo .  Ma  rimeffo 
eh’  ebbe  nel  fuo  primiero  vigore  il  fangue  ,  tornò 
a  divenire  fonnambolo  com’ eralo  per  l’avanti;e 
chi  fa  fino  a  quando  continuerà  egli  ad  efferlo  . 

Anche  prima  eh’  ei  fi  trasformaffe  in  not- 
tambolo  ha  patito  (  faranno  tré  anni  )  di  affezione 
fcorbutica ,  dalla  quale  col  cangiare  anco  di  cli¬ 
ma  fi  è  alla  fin  rilànato  .  Mi  ha  egli  mede- 
limo  confeffato  ,  che  ha  eziandio  fofferto  una 

A  z  ®on- 
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contrazione  gagliarda  ed  univerfale  di  ner¬ 
vi  ,  la  quale  lo  tormentò  per  molte  ore  :  ciò 
che  dinota  in  elfo  lui  qualche  vizio  nel  fillema 
nervofo  ,  il  quale  lì  manifella  eziandio  di  pre- 
fónte  ,  come  il  diremo,  nell’ atto  del  fuo  fon - 
narnbolar-e  .  Se  folle  ancor  vivo  il  Medico  che 
ne  ha  avuto  la  cura  poiché  era  a  >me  noto  , 
fcritto  gli  avrei  ,  acciocché  dato  mi  avertè  una 
precifa  defcrizion  de’  malori  già  dal  Giovine-, 
fofferti  .  Ma  concioflìachè  non  vengon  lettere 
dall’ altro  mondo ,  convien  mi  contenti  della  re¬ 
lazione  che  me  n’  ha  l'atta  1’ Infermo  medefimo. 

Nel  tratto  egli  è  placido  ,  affabile  ,  ina» 
nierofo  ,  quieto  ,  e  niente  ha  del  focofo  ,  e_, 
del  trasportato „  Da  quelle  lue  dolci  maniere  e 
favie  piglio  occalìone  di  fventare  un  dubbio, 
eh’ è  nato  in  capo  ad  alcuno  al  vedere  le  mira¬ 
bili  cole  che  fa  dormendo  ;  che  cioè  non  lìa  già 
egli  veracemente  fonnambolo  ,  ma  che  fìnga_. 
d’ertèrlo  .  So  che  alcuno  ha  fa puto  profittare 
d’  un  tale  ftrattagemma  ;  ed  ebbevi  qualche  fer¬ 
vo  ,  e  figliuolo  di  famiglia  ,  eh’  avendo  fatto 
di  notte  qualche  fcappata  furtiva  fuori  di  cafa, 
e  forprefo  fui  fatto  dal  padrone  ,  o  dal  padre 
ha  faputo  francamente  rifpondere  che  ciò  gli  era 
avvenuto  dormendo  .  Se  a  me  capìtafle  alcuno 
di  quelli  finti  nott amboli  ,,  ed  avveder  mi  po¬ 
terti  della  fua  furberia  ,  gli  direi  con  tutta  pa¬ 
catezza  ,  che  poiché  il  fuo  fonnambolijmo  po¬ 
trebbe  talvolta  condurlo  o  a  cader  capitombolo 
giù  dal  balcone  ,  od  andare  a  perderli  in  alcun 
precipizio  ;  edere  perciò  accertano  far  porre-, 
alle  finellre  una  grolla  ferriata  ,  e  al  di  fuori 
•della  porta  un  buon  catenaccio  ,  acciocché  da  fe 
tìaedefuao  non  patelle  aprirla  ,*  e  così  lo  chiu¬ 
derei 
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eterei  tutte  le1  notti  graziofa mente  in  prigione  <, 
Che  che  ne  fia  liato:  però  d’  alcuni  altri ,  del 
noltro  Giovine  certamente  non  fi  può  temer 
d’ impoftura  .  Oltre  di  che  fafebb’  egli  impòrti- 
bile  ch’ei  fofteneffe  per  piò  ore  con  tanta  na¬ 
turalezza  un  finto  carattere  fenza  giammai  dar 
légno  di  fua  finzione,  ir  Colo  fenomeno  che  ac¬ 
cade  in  lui  quando  dormendo  fi  adira  ,  cioè  di 
fpalancare  si  orribilmente  gli  occhi  che  fem- 
bra  una  furia,  e  di  darli  da  fe  medefimo  de* - 
pugni  si  fieri  fui  petto  che  per  più  giorni  ne 
porta  talvolta  la  lividezza  ,  lo  libera  da  qualfi- 
voglia  fofpetto  .  Ma  non  ha  fu  ciò  meltieri  di 
apologie  .  Non  è  egli  il  primo  ch’  abbia  fat¬ 
to  maraviglie  dormendo  .  Anche  i  più’  antichi  . 
Filofofi  han  del  fonnambolifmo  parlato , 

Altri  poi  fi  fono  immaginato  eh’  egli  porta 
avere  uno  fpirito  affiliente ,  che  operi  in  erto 
lui  quand’  è  immerfo  nel  fon  no .  Ma  que’,-  dirò 
cosicché  fanno  entrare  il  diavolo  da  per  tutto* 
fi  vogliono  porre  in  un  falcio  con  que’  filofofi* 
i  quali,  fpiegar  non  potendo  i  fenomeni  della_  . 
natura  ,  ricorrono  a  Dio  che  immediatamente  ne 
fi  produca  ;  come  i  legnaci  del  fiftema  delle-, 
Caufe  occasionali .  Ma  ficcome  per  quelli  fu  tro¬ 
vato  quel  detto ,  Deus  in  macchina  ;  fi  potreb¬ 
be  per  quelli  introdurre  quell’  altro ,  Diabolo# 
in  macchina  .  Abbenchè  il  fonnambolifmo  fia_, 
luaravigliofo  ,  non  fi  potrà  provare  giammai 
foprannaturale  .  La  natura  ,  o  a  meglio  dire  * 

1’  Autore  della  medefima  fcherza  per  noftro  mo¬ 
do  d’ intendere  full’  orbe  della  terra  (a)  ,  e  i 
fuoi  fcherzi  fono  per  erto  noi  maraviglie . 

A  3  $.  IL 


(a)  Litdens  in  orùs  ferrar  firn  0  Proy.;  6,  v*  ji» 
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$.  IX. 

v  V 

Difpojtztoni  previe  al  fonnambolìfmo  • 

PRima  di  parlare  delle  particolari  difpolizio- 
ni,che  il  fonnambolìfmo  precedono  del  gio¬ 
vine  Studente ,  reputo  opportuno  accennare  in  . 
generale  quando  in  Milano  cominciò  a  darli  a 
veder  per  fonnambolo .  Ciò  avvenne  nella  Q.ua- 
relìma  di  quell’  anno  1770.  dopo  di  aver  lui  nel¬ 
le  ultime  iettimane  di  carnovale  difefa  pubbli¬ 
camente  la  filofofia ,  come  fuol  dirli  more  Aca- 
demico  .  L’ avere  egli  affaticato  il  cerebro  ,  ed 
elferli  rifcaldata  la  tefla  nel  mandare  a  memoria 
un  intero  fìlofofico  corfo ,  al  quale  effetto  {pen¬ 
deva  una  gran  parte  delle  notti  al  fuo  tavolino, 
fu  la  cagione  del  fuo  fonnambolìfmo .  L'Autore 
dello  Articolo  Somnambule  nella  Enciclopedia  of- 
ferva  appunto  che  le  perfone  che  divengono  pici 
frequentemente  a  quella  imperfezione  foggette  , 
fon  quelle  che  s’ immergono  nello  Audio ,  e_ 
v’  impiegan  le  notti ,  o  che  s’ infiammano  il  ca¬ 
po  in  altre  occupazioni  feriofe  (a)  .  La  gioventù 
del  fecol  prefente  ,  che  in  vece  di  ribaldarli  la 
tella  nelle  foienze  ,  o  negli  affari ,  -  fi  ribalda-, 
il  cuore  nel  cicisbeifmo  od  in  altre  amicizie  , 
farà  fcevera  dal  timore  del  fonnambolìfmo . 

Il  nollro  Studente  adunque  cominciò  a  foo- 
prirfi  per  fonnambolo  in  una  fera ,  in  cui  ef¬ 
fondo  in  una  flanza  in  brigata  co’  fuoi  compa- 
_ .  gii , 

„  (a)  En  examinant  les  perfonnes ,  qui  y  font  les  plus 
„  fujettes  ,  on  voi  que  ces  font  celles  qui  s’applicquent 
„  beaucoup  àl’etude,  qui  y  paflent  les  nuits,  ouqui  s’echauf» 
T,  fent  la  tct  par  d’autres  occupations .  “ 
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gnf,  fi  pofe  in  fu  lina  fcranna  a  dormite  ,  t 
cipiò  a  parlare  ,  e  far  da  fe  qualche  giuoco  . 
Non  vi  volle  altro  perchè  fi  iteffe  in  attenzione 
di  ciò  ch’appunto  nJ  avvenne .  Cominciò  qualche 
notte  ad  ufcire  dormendo  dalla  tua  cella  ,  e  far' 
delle  camminate  pe’  dormentori ,  e  pe’  chiofiri  . 
Il  che  eccitò  la  ctìriofità  degli  amatori  della  fe- 
lol'ofia  a  fare  le  olfervazioni ,  che  verrò  di  man© 
in  mano  efponendo . 

Per  altro  fin  dall’  età  di  nove  in  dieci  anni 
ha  dato  fegno  di  elfer  fonnambólo  ;  mercecchè 
•  gualche  notte  difendeva  dormendo  le  lenzuola 
per  terra  ,  e  coricandovrfi  fopra ,  fi  fvegliava_. 
alla  mattina  in  una  tal  giacitura .  Anche  nel  No-* 
viziato  fi  deftò  qualche  volta  mentre  paleggia¬ 
va  pel  dormentoro  .  Ma  ciò  era  raro  che  gli  av¬ 
venire  ;  onde  i  Religiofi  non  le  ne  fono  avve¬ 
duti  .  La  filofofia  fu  quella,  che  lo  perfezionò 
nel  fonnambolifmo . 

Ma  venghiamo  alle  difpofizioni  particolari  , 
che  precedono  il  fonwambolare  del  Giovine  ,  di  cui 
fi  parla  .  Allora  par  pi 5  difpollo  a  tare  maggiori 
prodezze  dormendo  ,  quando  mangia  o  bee  un 
po  piò  del  confueto  .  Perciò  egli  ordinariamente 
alla  fera  non  cena  ,  e  fi  corica  a  letto  per  tem¬ 
po,  e  dorme  aliai  ore  ;  com’è  proprio  de’  not- 
iamboli  ,  per  riftorarfi  iors’ anche  dalla  fatica,  c 
da  quella  diffìpazione  di  fpiriti ,  che  col  molto 
operare  foffrono  anche  dormendo  ;  o  per  altre__ 
cagioni,  cui  non  farà  sì  facile  determinare  .  Ma 
tutte  le  diligenze  di  lui  non  io  guarentifcono 
dalla  fua  infermità  :  mercecchè  o  da  fe ,  o  ecci¬ 
tato  da  altrui  frequentemente  ne  fuol  far  delle 
Aie  . 

E  qui  è  da  avvertire  che  alle  volte  anche_ 

A  4  appe- 
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Ippena  addormentato  comincia  a  parlare  da  fe,a 
a  rifpondere  a  chi  l’ interroga  .  Talvolta  prima 
di  ciacchierare  è  forprefo  da  Una  contrazione^ 
generale  di  nervi ,  talvolta  dopo  edere  incam¬ 
minato  già  nel  difcorfo  .  Quella  alcuna  fiata  è 
leggiera  ,  alcun’  altra  alquanto  gagliarda  ,  on. 
de  inarca  le  dita  delle  mani ,  ritira  a  fe  i  pie¬ 
di  ,  torcefi  della  vita  ,  e  digrigna  sì  fortemente 
i  denti ,  che  fe  n’ode  fenfibilmente  lo  fcrofcio  » 
Quelli  fintomi  però  durano  ordinariamente  o 
meno  ,  o  poco  più  d’  Un  minuto  ;  dopo  i  quali 
egli  è  pronto  a  tutte  le  funzioni  del  fuo  nottur¬ 
no  ,  od  anche  diurno  operare  . 

Quand’  ei  comincia  a  parlare  Io  fa  come- 
balbettando  ,  e  fra’  denti  ,  onde  poco  s’ intende  i 
ma  tra  breve  parla  poi  fpeditilfimo ,  e  forte  e— 
piano, ed  anche  all’orecchio,  come  rintavolato 
uifcorfo  il  comporta .  Si  è  oflervato  che  le  pri¬ 
me  volte  che  fi lono  tentati  fopra  di  efib  lui  gli 
efperimenti ,  non  favellava  sì  lciolto ,  ed  opera¬ 
va  con  qualche  confufione  .  Ma  dopo  una  lunga 
confuetudine  inoltrato  ha  una  maggiore  franchez¬ 
za  in  ogni  fua  operazione  .  Pare  che  abbia  im¬ 
parato  a  fare  il  joftnambolo ,  e  perfezionato  fiali 
nel  melliere  « 

Se  mentre  egli  dorme  fia  aperta  la  llanza  » 
balla  che  qualunque  perfona  vi  s’ introduca  ,  e-, 
po  poco  lo  chiami ,  eh’  egli  dettandoli ,  dirò  così, 
fenza  fvegliarfi  rifponde  tolto  ,  e  incomincia  la 
ferie  del  iuo  fonnambolifmo  .  Che  s’  egli  chiufo 
fi  fia  in  iftanza  per  non  edere  molestato ,  la  fua 
diligenza ,  fe  fi  vuole ,  non  gli  giova  nè  punto 
nè  poco .  Con  alquanto  di  flemma  che  s’  abbia-, 
a  picchiare  all’ufcio,e  chiamarlo  con  dirgli  che 
il  fuo  Fratello,  od  altro  perfonaggio  a  lui  noto 
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10  vuol  falutare  ,  eh’  egli  fi  leva  cortefe  di  let¬ 
to,  fi  verte  ,  difierra  colla  chiave  la  porta,  va 

11  buon  giorno  ,  benché  fia  di  notte  ;  e  introdu¬ 
cendo  tra  complimenti  i  Tuoi  foreftieri ,  apre  co¬ 
me  il  teatro  a  tutte  quelle  vaghe  feene  ,  che_* 
verremo  rapprefentando  . 

Per  altro  benché  non  fia  egli  eccitato  da 
alcuno ,  bene  ipert'o  alzali  di  per  le  ,  e  fa  le  lue 
camminate  pel  dormentorio  e  pe'  chiortri  .  Si 
chiude  egli  fino  in  iftanza  (  come  me  1’  ha  erto 
medefimo  conieflàto  )  e  ripone  la  chiave  o  die¬ 
tro  a  un  quadro  ,  o  la  gitta  conciamente  in 
mezzo  a’  panni  lini  nel  fuo  armadio  per  non  ri¬ 
trovarla  ,  fe  poflìbil  forte  ,  e  non  porli  in  qual¬ 
che  pericolo  con  ufeire  di  lfanza ,  ;e  far  le  lue 
prodezze.  Ma  con  tutte  le  fue  cautele  egli  è 
dal  fuo  jhnttambolifmp  tradito  .  Anche  dormen¬ 
do  ed  all’ofcuro  trova  ia  chiave,  apre  le  por¬ 
te  ,  va  a  prendere  aria  per  lo  Convento  ;  e  ri¬ 
mane  alla  mattina  non  lo  fe  più  maravigliato  o 
confufo  all’  udire  da’  fuoi  compagni ,  come  ad 
onta  delle  fue  diligenze  è  Ifato  alla  notte  un  va- 
lorofo  pafleggiatore  .  Un  uomo  che  dorme,  e  dor¬ 
mendo  par  che  voglia  farnela  da  fvegliato ,  non 
può  edere  che  un  cattivo  cuitode  di  fe  medefimo  . 

§.  in. 

Fenomeni  generali. 

HO  accennato  nel  paragrafo  precedente  la  fa¬ 
cilità  del  noltro  Giovine  a  divenire  fon- 
nambolo  .  Cosi  è  .  Quello  fenomeno  di  rifponde- 
re  tolto  a  chiunque  gli  parla  ,  fi  olferva  gene¬ 
rai- 


Miniente  in  tutti  i  tempi  ,  in  cui  egli  dorme  , 
fìa  di' giorno.  Ita  di  notte;  e  in  vece  di  ilan- 
carfi  egli  col  lungo  cicalare,  è  p  hit  t'olio  in  ifla- 
to  di  fiancare  altrui.  Una  donna*  non  potrebbe 
ellere  piìi  pariièra .  Pèrdo*  fi  fono  potute  pren¬ 
dere  fopra  di  lui  le  più*  efatte  efperienze .  Nel 
rispondere  ch’egli  fa,  balla  faper  difporre  accon-- 
ciamente  il  difcorfo  ,  eh’  ei  parla  tolio  in  quelle 
tre  lingue  che  fa  ,  Italiana,  Latina  ,  Francefe  .  Al¬ 
cune  volte  gli  viene  il  capriccio  di  parlare  nel¬ 
la  Francele  ;  onde  prega  graziofamente  gFìnterlo- 
cutori  a  fecondarlo  in  quello  fuo  piacere.  Comu¬ 
nemente  però  egli  rilponde  in  Piemontefe  favella^ 
eh’  è  la  fua  natia .  Mi  fono  prete  il  divertimen¬ 
to  di-  parlargli  in  pretto  Milanefe  linguaggio  . 
Si  pofe  egli  oltrenunodo  a  ridere,  e  ne  fece  le- 
maraviglie  come  di'  una  lingua  goffa  e  feipita 
cui  poco  o  nulla  intendeva  .  Mi  venne  tolto  il 
prurito  nel  badare  al  dialetto  in  cui  egli  par¬ 
lava  ,  di  recitargli  quel  noto  verlo  r 

Va  tibì ,  va  nigra \  dleebat  cacabus  olla * 

Ma  gliel’  ho  perdonata . 

L’Autore  del  citato  Almanacco  di  queft’an- 
810  8770.  fotto  il  giorno  12.  Maggio  ,  ed  altri 
leguenti  narra  di  alcuni  nott antiboli  ,  che  dor¬ 
mendo  partaron  beniffimo  nel  Greco ,  ed  in  altri 
idiomi ,  avvegnacchè  non  avefferli  mai  apprefi . 
11  Filofofo  non  vorrà  quella  volta  menarla  buo¬ 
na  allo  Storico.  Dità  che  fi  è  prefo  uno  fpiri- 
tato  per  unfonnambolo  .il  fonnambolifmo  in  latti 
può  ben  fare  efercitare  una  lingua  che  già  fi 
fa ,  non  fare  il  maeilro  di  una  che  non  fi  fa  . 
Ma  non  ci  fermi  tra  via  l’ intoppo  d’  un  tac¬ 
cuino  ;  tanto  più  che  il  fuo  Componitore  ,  eh’  è 
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uom  di  criterio  ,  non  moftrafi  troppo  perfuafo 
di  certi  fatti ,  benché  ricavati ,  com’  egli  dice,  da 
gravi  autori  .  Seguitiamo  il  noftro  Nottambolo , 
Per  farlo  parlare  ,  e  operar  quel  che  fi  vuo¬ 
le  ,  conviene  introdurre  il  difcorfo  per  modo 
che  fi  fupponga  ch’egli  fia  in  Torino  ,  dov’ha 
apprefo  da  giovinetto  le  lettere  vefiito  da  Ab¬ 
bate  :  di  che  parleraflene  piti  diftefamente  nel 
paragrafo  della  memoria  .  Con  quello  filo  fi  con¬ 
duce  ove  fi  vuole  ,  fi  fa  difputare  ,  fcriver  let¬ 
tere,  far  de’  conti,  palpeggiare  per  lo  Conven¬ 
to  ec.  Che  anzi  egli  è  si  amante  della  con ve r- 
fazione  e  del  cicaleccio  dormendo  ,  che  fi  ide- 
gna  afiailTìmo  fe  fi  tronca  il  difcorfo  ,  e  fi  la» 
fcia  lenza  rifpofla  .  Vi  faranno  ,  a  cagione^ 
d’ efempio  ,  tre  perfone  che  foilerranno  con  eifo 
lui  tre  caratteri ,  1*  uno  di  fuo  fervidore  »  1*  al¬ 
tro  di  fuo  Fratello,  1’  ultimo  di  un  fuo  amico  . 
Mentr’ei  parla  con  tutti  e  tre  ,  e  rifponde  loro 
fenfatamente  ,  fi  è  provato  a  fofpendere  all* 
improvvifo  il  difcorfo  ,  e  lafciarlo  tutti  len¬ 
za  rifpofta .  Dimandò  impaziente  pel  finto  no¬ 
me  or  V  uno  ,  or  1*  altro  :  ma  veggendo  che 
niuno  gli  rifpondeva ,  credendoli  da  fe  villane- 
fcamente  partiti ,  cominciò  a  batter  de’  predi  , 
e  dare  in  ifmanie  ;  e  lagnandoti  della  inciviltà, 
e  mala  creanza  d’ ognuno  ,  fi  potè  a  correre 
brontolando  or  qua  or  là  pel  Convento  ,  e  da¬ 
re  de’  pugni  a  fe  ftefiò  ,  ne’  muri  ,  e  nelle  co¬ 
lonne  :  il  perchè  fu  neceffario  che  gl’  interlocu¬ 
tori  rientrando  tollo  in  difcorfo  recaffero  qual¬ 
che  fcufa  della  fuppofta  loro  partenza  ,  e  il  fin¬ 
to  fervo  dicefie  eh’  era  andato  a  preparar  le  bot¬ 
tiglie  ,  il  Fratello  ad  ultimare  un  negozio  , 
l’amico  ad  eieguire  una  corri  mi  thone  ;  onde  retto 

ap~ 
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appagato  ;  e  porgendo  una  prefa  di  tabacco  fri 
fegno  di  riconciliazione  ,  fi  inoltrò  tutto  lieto' 
e  giulivo . 

Nelle  rifpofte  poi  che  dà, ,  egli  è  lepido  ,, 
graziofo  ,  vivace  .  Si  potrebbe  rinunziare  alcuna 
fera  dagli  amatori  del  teatro  a  qualche  com¬ 
media  per  vedere'  le  leene  Bizzarre  che  s’apro¬ 
no  in  piccola  cella .  Sì  è  offervato  ,  e  non  fen- 
za  fondamento ,  che  dappoiché  egli  è  divenuto 
fonnambolo ,  è:  divenuto  anche  piti  manierofo,e 
imita  fvegliato  quelle  grazie  di  difeorfo ,  che 
tien  dormendo .  Se  il  fonnamboHfmG'  avelie  que- 
ila  virtù  di  render  gli  uomini  più  trattevoli  e 
affabili ,  farebbe  da  defìderarlì  che  certi  mariti, 
i  quali  non  fanno  dire  una  parola  alla  moglie 
fenza  farle  il  vifo  dell’ armi  ,  certe  mogli  che 
non  fanno  dire  una  parola  al  marito  che  tem¬ 
perata  non  fiane  dalla  Bizza  ,  ed  altri  sì  fatti 
umori  biliofi  ,  farebbe  ,  dilli ,  da  defìderarfi  che 
diveniffèr  fonnamboli  ,  perchè  divenilfero  più 
graziofi  . 

Quando  il  nofiro  Studente  incomincia  a_» 
parlare,  ed  è  fui  principio  del  fonnamboìifmo , 
tien  chiufi  affatto  gli  occhi  ,  e  poco  a  poco  li 
apre  ,  finché  fon  nello  fiato  ordinario  di  chi 
veglia  al  contrario  dello,  accennato  Staffier  Vi¬ 
centino  ,  che  quantunque  di  grandi  palleggiate 
ed  operazioni  egli  faceffe  in  cafa  ,  e  talvolta., 
anche  fuori  di  cafa ,  teneva  mai  fempre  gli  oc¬ 
chi  ferrati  .  Se  poi  il  nofiro  Nottambolo  vegga 
o  non  vegga  a  palpebre  aperte ,  fi  dirà  a  luo¬ 
go  più  opportuno. 

Nel  camminare  che  fa,  egli  fi  reca  così  di¬ 
ritto  fulla  perfo.na  ,  che  iè  avvenga  mai  che^ 

vada  contro  una  muraglia  od  una  porta  ,  rara 

sofà 
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-cofa  è  che  cella  fronte  vi  dia  di  cozzo  ;  ma  fo- 
•lo  urtavi  col  ginocchio  ;  onde  follo  fi  ferma  per 
alcun  poco  quali  coniufo  e  turbato  :  indi  vol¬ 
ge  addietro  il  piè ,  e  feguita  -il  fuo  palléggio.. 
Molte  volte  cammina,  benché  abbia  gli  occhi 
aperti ,  -colle  mani  innanzi ,  a  guifa  degli  orbi 
{vegliati e  con  elle  dall’  urto  riparafi  .  Alcuni 
hanno  creduto  che  mentre  lo  Studente  .correi 
verfo  di  un  muro  ,  poiché  qualora  vi  è  vicino 
{.'pigne  contr’elfo  l’ aere  anteriore  ,  quello  riper- 
■cotendofi  prima  ch’egli  vi  arrivi  ,  polla  avver¬ 
tirlo  della  vicinanza  dell’  ollacolo  ,  e  farlo  fer¬ 
mare,©  allentare  nel  corfo.  Quella  avvertenza, 
che  può  fervire  pe’  ciechi  fvegliati ,  potrebbe 
certo-  fervire  eziandio  per  un  fonnambolo .  Ma_, 
poiché  non  è  si  facile  che  quello  leggiere  riper¬ 
cotimento  dell’aria  debba  farli  fentire  da  uno  che 
dorme., ed  avvertimelo  del  vicino  pericolo;  pe- 
,rò  il  noflro  Nottambolo  ordinariamente  .urtane 
nell’  intoppo  . 

Un  altro  fenomeno  curiofo  ,  che  general¬ 
mente  in  elio  fi  ammira.,  fi  è  che  dopo  ch’egli 
ha  parlato  ed  -operato  per  un  mezzo  quarto 
d’ora,  od  anche  più,,  china  il  capo  ,  cade  in 
•un  fonno  profondo  ,  che  fi  manifella  da  quello 
llrepito  che  mercè  di  una  forte  re fpi razione  elee 
dalle  narici  dormendo,  e  chiamali  rullò  .Q,uar.d’è 
,prefo  da  quello  -fonno  gagliardo  ei  s’ammuto- 
iifee  ,  non  ode  più  chi  gli  parla  ,  nè  fi  rilen- 
.te  nè  per  gridare  di  voci ,  nè  per  urto  di  feof- 
le  :  egli  è  infenfibile  -come  -un  tronco  .  .In  que¬ 
llo  flato  ei  non  dura  più  di  qualche  minuto  ;  e 
.rinvenuto  ch’  egli  è  dal  fuo  letargo  ,  riprende 
da  fe  medeiimo  il  filo  del  fuo  difeorfo  ,  ripiglia 
Ì£  azioni  iofpefe  o  di  conteggiare .,  o  di  fori  ve¬ 
re* 
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re  ,  o  di  cantare  :  fembra  in  fomma  che  le  fue 
azioni  non  fieno  fiate  interrotte. 

Quello  certament’  è  un  avvenimento  ,  che_, 
non  è  si  facile  fpiegar  bene Con  dire  che  col 
parlare  ed  operare  dormendo  facciali  nella  mac¬ 
china  del  Giovine  Religiolo  una  copiofa  dif- 
fipazione  di  fpiriti,onde  fianco  fen  cada  nel  fuo 
profondo  fopore;  potrebbe  taluno  trarfi  agevol¬ 
mente  d’ impaccio  .  Ma  e’  non  mi  pare  che  per 
quella  poca  fatica  che  può  fofiener  nel  decor¬ 
rere,  e  camminare  talvolta  pel  folo  ftretto  giro 
della  fila  fianza,  polfa  in  efiò  lui  farli  tanta  per¬ 
dita  di  fpiriti  e  fucchi ,  onde  fia  mefiieri  che.,, 
cada  in  un  fonno  cosi  ferrato ,  che  fembra  letar¬ 
go  .  Per  dir  qualche  cofa  fu  quello  fenomeno  io 
oifervo  che  non  tutti  gli  uomini  dormono  in_ 
tutto  il  tempo  del  loro  ripofo  fenza  mai  Sve¬ 
gliarli:  madie  molti  paflàn  la  notte  in  una  con¬ 
tinua  vicenda  di  fonno ,  e  di  veglia  ,  o  di  dor- 
migliare  .  Arifiotile  (a)  attribuirne  quello 
effetto  alla  digellione  dicendo  ,  che  poiché  eflà 
non  fi  fa  tutta  a  un  tempo ,  ma  fuccelfivamente 
fecondo  la  diverfità  de’  cibi  e  degli  fiomachi  ; 
di  qui  è  che  quando  una  certa  porzione  è  con¬ 
cotta ,  e  calate  negli  intellini  le  fecce,  rella  in 
parte  follevato  il  dormiente  da  quella  opprelfion 
che  io  (Fri  va  al  ventricolo,  e  fi  fveglia:e  tornan¬ 
do  poi  altra  materia  diveria  alla  concezione  , 
torna  a  dormire  ;  finché  digerito  fufficientemen- 
te  il  cibo  fi  fveglia  del  tutto,  eli  leva  da  letto. 
Che  fecondo  la  diverfità  de’  cibi  e  degli  fioma¬ 
chi  maggiori  o  minori  volte  fi  deilino  gli  uo¬ 
mini  nell’ordinaria  dormizione, benché  non  fia  si  fa¬ 
cile 


(a)  Arifimb  Lik  PttUem.  Seti.  X. 
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cììe  T  sffegnarne  in  ogni  individuo  la  cagicrL- 
’proflìma-,  pure  felperienza  continuamente  il  dì- 
moitra..  Se  V  ©{Anione  di  quello  infigne  Filofofo 
do  (Tè  vera  ,  attribuire  potrebbe!!  un  tal  fonno 
profondo  in  cui  s’abbandona  di  quando  a  quan¬ 
do  il  noltro  Giovine  fnnnambolando  ,  alla  varietà 
della  digetlione  ;  ond’  elfo  fopore  fia  proporziona¬ 
le  alla  qualità  de’  cibi  ,  ed  alla  difpofizion  dello 
il  orna  co  .  In  fatti  quand’egli  mangia  un  po  pili 
del  confueto ,  fi  pone  a  dormire  più  facilmente, 
e  nel  fennamholar#  cade  piti  fpelfo  nel  Xuo  letargo. 
Potrebb5  a  neh’ edere  che  quello  in  vece  di  avere 
la  fua  immediata  origine  dallo  flomaco ,  l’ avelie 
.dai  capo.,  in  quanto  che  collo  afeendere  al  cere- 
laro  i  vapori  de  cibi ,  od  altri  fluidi  ad  agita re_. 
•!’  immaginativa  ,  e  turbarne  coll’  intellino  lor 
moto  i  fantafmi  ,  l’anima  non  preili  più  loro  la 
i.ua  attenzione.,  onde  cada  nel  tonno  profondo  ; 
e  ledandofi  quello  movimento  ,  e  tornando  di- 
ilinti  a  prefentarfele  i  fantafmi  medefimi,  ritorni  a 
«riflettervi  ,  come  rifletteaci  per  T  avanti  :  in_ 
quella  guifa  che  una  perdona  inchinata  a  dormi¬ 
re  ,  fe  avrà  chi  feco  parli ,  llarà  fvegliato-;  e  l'e 
folpendsfi  il  difeorfo  lì  porrà  a  dormigliare,  fin¬ 
ché  per  altro  difeorfo  a  dellar  fi  torni 

Su  queile  tracce  fpiegar .  fi  potrebbe  un  al¬ 
tro  avvenimento  del  nollro  Nottambolo  .  Se  qua- 
lor  gli  fi  parla  introducali  un  ragionamento  a  Ih' ti¬ 
fo,  ©  no§oio  che  non  vadagli  a  l'angue,  abban¬ 
donali  facilmente  nel  fonno  profondo  ...  Egli  è 
certo  per  lo  comune  efperimento  che  le  alcuna 
perfona  porgerà  l’orecchio  ad  un  dilcocfo  alle¬ 
gro,  fpirirolo  ,  vivace,  ftaranne  fvegliato,  bendi* 
abbia  voglia  di  dormicchiare  :  ed  all’oppofico 
•fe  alcun  .parlatone  sgraziato  porrà  in  campo  un 
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ragionamento  llucchevole  e  difpiacente ,  l’uditor 
fonnacchiofo  fi  darà  fui  dormire  .  In  quello  fecon¬ 
do  calo  r  anima  ritraendo  la  fua  attenzione  da 
leccagginofi  parlari ,  non  mette  pili  in  moto  le 
fibre  del  cerebro ,  e  gli  fpiriti  animali  (  che_ 
fecondo  i  Filofofi  fono  i  minillri  di  lei  nelle  fue 
operazioni  )  per  attendere  al  difcorfo  introdot¬ 
to  ,  e  rifvegliar  que’  fantafmi  che  vi  potrebbero 
aver  relazione  :  il  perchè  lafciando  in. maggior 
quiete  i  nervi  acuflici  che  all’  orecchia  fi  di¬ 
ramano ,  ed  anche  gli  ottici  ch’avrebbono  a_. 
determinare  gli  occhi  per  mirare  i  gelti  del 
parlatore  ,  come  pur  que*  fafcetti  di  fibre  che 
lervir  dovrebbero  alla  combinazion  delle  idee  ; 
il  corpo  fi  abbandona  a  quel  fonno  a  cui  era_ 
per  altre  cagioni  inclinato  .  Ciò  che  fi  dice  de¬ 
gli  altri  uomini,  dir  fi  potrebbe  proporzional¬ 
mente  de]  nollro  Nottambolo  all’  afcoltare  un_. 
difcorfo  lpiacente  ;  da  che  il  fuo  fonnambolifmo 
fi  può  in  alcuna  guilà  concepire  che  corrilpon- 
da  alla  noitra  veglia  ,  e  il  fuo  fonno  profondo 
al  nofiro  dormire  ordinario  . 

Il  più  mirabile  però  fi  è  che  qualor  viene  da 
quello  grave  iopore  forprelo ,  benché  cammini , 
o  fu  in  qualche  atteggiamento  forzato  ,  cioè  o 
con  tutta  la  vita  inarcata ,  o  da  un  fol  piè  fo- 
ilenuta  ,  fi  ferma  a  rulfare  in  quella  politura  , 
in  cui  trovafi  ;  nè  avvien  mai  che  cada  ,  abben- 
chè  lembri  che  debba  cadere  per  eflère  appa¬ 
rentemente  il  corpo  fuori  del  centro  di  gravità, 
o  fu  della  linea  di  direzione  .  Un’  altra  cofa_* 
degna  è  di  rilievo  ,  che  in  quello  fonno  profon¬ 
do  fi  abbandona  egli  ancora  affai  volte  qualor 
camminando  urtane  in  qualch’  intoppo .  Quali 
-che  F  urto  folle  per  effo  lui  non  un  motivo  a_ 

fve- 
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fvegliarfi ,  ma  un  invito  a  dormire  pili  forte  * 
fermali  fu  due  piedi  ,  e  appoggiandoli  fperto  al 
me  de  fi  mo  oliacelo  ?  li  da  fui  rulfare  .  Galeno 
avendo  fatto  il  viaggio  d’uno  ftadio  dormendo, 
collo  avere  inciampato  in  un  fallò  deftoflì  ;  come 
pur’ altri  per  altri  incontri. 

Benché  però  lo  Studente  faccia  delle  ope¬ 
razioni  dormendo  che  fembra  fvegliato ,  pure  lo 
fvegliarnelo  realmente  è  llata  a  principio  una_. 
difficiliflìma  imprefa  .  Egli  fteflo  temendo  forfè 
non  i  fuoi  compagni  il  burlaflero  con  dargli  ad 
intendere  eh’  egli  era  un  nottambolo ,  li  pregò 
che  mentre  egli  andava  parteggiando  di  notte, lo 
fvegliartero  in  qualunque  luogo  lo  averter  tro¬ 
vato  .  Se  gli  mifero  adunque  attorno  ,  e  tenta¬ 
rono  tutte  le  maniere  portìbili  per  ifcuoterlo  . 
Finalmente  a  forza  di  grida  ,  d’  urti  ,  di  feofle 
che  continuarono  per  una  buona  mezz’  ora  ,  alla 
fin  fine  fvegliollì ,  e  reltò  l’uomo  il  piò  conlufo 
del  mondo  .  Guai  quando  i  Filofofi  ,  i  Chirur¬ 
ghi  ,  od  i  Medici  vogliono  prendere  qualche—, 
nuova  efperienza  filila  pelle  altrui  !  Sarebbe  men 
male  che  il  povero  paziente  non  riportartene^, 
che  urti ,  e  feofle .  Alcuna  volta  1’  efperimcnto 
non  gli  corta  men  della  vita  . 

Al  Sig.  Agoftino  Torari  da  me  accennato 
nello  avvertimento  al  Lettore  ,  per  Svegliarlo 
era  mezzo  opportuno  il  fonargli  fortemente  all* 
orecchio  corni ,  o  trombette .  Ma  poiché  quello 
genere  di  rtromenti  non  è  si  facile  che  fi  trovi 
in  una  communità  di  Regolari ,  perciò  non  fi  è 
potuto  con  elfi  tentarne  fui  nollro  Studente  le 
prove  .  Il  medefimo  Sig.  Agoftino  de  fava  fi  col 
folleticargli  le  piante  de’  piedi .  Ma  il  Giovine 
di  cui  parliamo" ,  in  vece  lì  arrabbia  ,  -e  dà  a  fe 
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ffeffo  de®  pugni  coir  idea  di  dargli  ad  attrai .  Per 
altro  fi  è  trovato  il  modo  di  (vegliamelo  dol¬ 
cemente,  Balla  dirgli  che  fi  .pubica  il  volto  e 
gli  occhi ,  mentre  gli  ha  alquanto  cifpofi  ,  ch’egli 
andando  a  trovare  il  catino,  e  tergendofegli  affai 
volte  coll’acqua  fredda  ,  tra  non  guari  tempo  fi 
della  ;  benché  relli  alquanto  balordo . 

Che  fallergerfi  Ben  bene  gli  occhi  colf 
acqua  frelca  giovi  molto  a  rifcuoter  l’uomo  dal¬ 
la  lonnolenza  tua  ,  la  continua  efperienza  il  di- 
mollra .  Ma  che  il  nollro  Nottambulo  abbia 
fvegliarfi  dal  duro  fuo  Tonno  pel  rinfrelcaraento 
dell'acqua  ,  e  non  già  alTurto  di  farti  fcoffe,  e 
al  gridar  delle  voci ,  mi  pare  eh*  abbia  del  (in¬ 
goiare  .1  nervi  degli  occhi,  del  nafo,delle  labraec. 
poiché  piii  di  que’  dell’  altre  membra  fon  vicini 
al  cervello  ,  potrebbono  per  lo  fcuoti mento  rice¬ 
vuto  dallo  firopicciaiuento  delle  mani ,  e  dalla_» 
freddezza  dell’  acqua  fare  in  effo  maggior’jmptef- 
fion  per  dettamelo.  Quello  peri©  che  affai  piti 
mi  forprende  fi  è  che  all’ urtar  fortemente  in  qual¬ 
che  intoppo,  in  vece  di  rifentirfene  e  fvegliarfi, 
debba  piu  profondamente  dormire  ,  Potrei  dir 
che  per  l’urto  che  foffre  il  fuo  corpo  ,  turbandoli 
mercè  la  comunicazione  che  han  tutti  i  nervi 
col  capo,  quella  ferie  di  fantafmi  a  cui  l'anima  è 
applicata,  nè  piti  predando  loro  lafua  attenzione, 
cada  quindi  il  Giovine  nel  fuo  Tonno  profondo. 
Ma  quello  mio  rifleffo  coglie  poi  egli  nel  le¬ 
gno?  Son  io  certo  che  la  cola  avvenga  cosi  ? 
Lafciando  adunque  la  libertà  a  ciafeuno  di  dire 
la  lua ,  dalle  offervazioni  che  fatte  fi  fono  in 
generale  fui  nollro  JVeff  ambolo ,  vengbsiarao  alle 
«fperienze  che  tentato  abbiamo  fopra  ci  a  le  un  fu© 
fornimento  in  particolare  . 

§.  IV. 
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§.  I  V. 

Dell'  udito  . 


INfra  tutti  i  fentimenti  del  corpo  voglio  co¬ 
minciar  dall’  udito ,  da  che  quello  è  nel  nolìro 
Studentei!  più  vivido  ed  il  pili  fciolto  .Egli  è  certo 
eh’  effo  ode  dormendo  le  voci  con  tanta  chiarezza 
come  le  folte  (vegliato  .  Le  acconce  ri  fpofte  che 
fempre  rende,  ne  fono  una  prova  invincibile.  Egli 
è  ben  vero  ch’eifo  lappone  che  fia  la  voce  o  del 
Fratello,  o  dell’  amico,  odel  fervo ,  o  di  chiunque 
le  gli  dica  e  Iter  venuto  feco  a  parole  .  E  le  alcuno 
entri  improvvifamente  in  di fcorfo,  dimanda  curiofo 
(non  tempre  però)  chi  fia  quegli  che  parla  ;  e  ri- 
fpon degli  poi  fecondo  quel  carattere  che  foltiene  . 

Io  m’avvilo  che  toilo  che  fe  gli  dice  eh’  è  ve¬ 
nuto  a  lui  alcuna  perfona  per  parlargli,  le  gli  ritve- 
gli  nella  rantalia  cosi  viva  di  quella  l’ immagine , 
che  gli  paia  di  vedertela  innanzi .  Che  l’ immagina¬ 
tiva  di  chi  dorme  polla  rapprefentare  al  vivo  l’idea 
d’un  perlonaggio  altre  volte  veduto  ,  non  è  da  du¬ 
bitarne  Tutti  gli  uomini  ne  polTono  elfere  telli- 
monj  ne' varj  fogni ,  in  cui  pare  loro  di  avere  pre- 
fente  il  padre,  o  l' amico  ;  facendoli  talvolta,  dirò 
così,  fin  rifufeitare  ,  e  venirli  innanzi  ì  morti  lenza 
eh’  elcano  dal  fepolcro  ;  onde  cantò  già  Lucrezio  : 

Cent  auro  $  itaque ,  &  Scyllarum  membra  videmus  , 
Cerbereafque  canum  facies  ^Jimulacraque  eorum , 
Quorum  ,  morte  obitdy  tellus  amplettitur  offa . 

Le  fibre  del  cerebro ,  a  cui  Ha  attaccato  (  fol 
Dio  là  il  come  )  del  veduto  oggetto  il  fanta- 
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ima,  molTe  da  qualch’  umore  o  fluido  fcorrerste  pe” 
nervi  ,  cui  qualche  Moderno  (a)  vuol  eh’  abbia 
dell*  analogia  col  fluido  elettrico  ;  potrebbero 
all’ anima  prefentarne  1’  immagine  .  Ma  non  ino. 
«riamo  di  voler  pronunziare  Temenza  ;  mentre 
temo  in  sì  aftrufa  materia  piuttofto  che  da  filo- 
fofo  di  farnela  da  indovino . 

Ma  per  veder  meglio  quanto  Ano  egli  fia_» 
nello  afTonnato  Giovili  1’  udito  ,  fia  pregio  dell* 
opera  1’  accennare  1*  efatte  efperienze  che  fonofi 
fette  in  ciò  .  Si  è  provato  a  parlare  con  voce 
così  fommeffa  ,  come  un  amico  favellerebbe—, 
all’orecchio  a  un  altro  amico  .  Capì  egli  cofa  lì 
difle:  ma  foggiunfe  tolto  che  fi  parlalTe  alquanto 
più  forte  .  Replicò  l’ interrogante  eh’  egli  era 
incomodato  da  un  poco  di  reuma  ,  ed  avea— 
r  ugola  rifcaldata  .  Soggi unfe  il  Sonnambolo  che 
beelfe  dell’acqua  di  malva,  o  pigi ialle  qualch” 
altro  emolliente  ;  ma  che  alzaffe  fa  voce  :  e  co¬ 
sì  fi  continuò  un  graziola  dialogo .  Ma  ficcome 
l’interlocutore  profeguiva  a  parlar  lòtto  voce  , 
foggiunfe  rifolutamente  il  Giovine  addormenta¬ 
to  ,  che  fe  non  parlava  più  forte  fe  n’andaffe 
pe’  fatti  Tuoi ,  eh’  ei  non  voleva  durare  fatica— 
per  afcoltarlo.  Il  perchè  per  non  farlo  montare 
in  collera  fu  compiaciuto. 

Nè  fente  egli  foltanto  chi  vicino  di  lui  è 
entrato  in  difeorfo  ;  ma  chi  eziandio  da  lontano 
favelli  .Gli  fi  dirà  ,a  cagion  d’  efempio,  ch’egli 
è  alia  bottega  del  caffè  .  Egli  fi  figura  ,  crei” 
io  ,  ben  colto  d’effervi.  Che  felicità  di  fare—» 
calte! Li  in  aria!  Frattanto  mentre  fi  trattiene 

con 
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(a)  Charls  Bonus! .  Effai  analytì<%.  far  Iss  jacultis  di 


tori  alcuni  in  difcorfo  ,  due  altre .  perfone  loti** 
tane  da  lui  ,  come  fe  giocalfero  in  altra  Iran-. 
za  alla  balletta  o  a  faraone  9  diranno  t  Paroh  " 
face  di  favoli  ec.  9  e  battendo  qual  che  fiali  co¬ 
la  fui  finto  tavoliere  da  giuoco  ,  quali  vi  sbat¬ 
te  fiero  in  atto  fdegnofo  le  carte  ,  inoltreranno- 
adirarli  a  guifa  de’  giuocatori  perdenti  .  il  Gio- 
vine  dormiente  ,  che  intele  ha  come  da  lontano 
le  voci ,  dice  a  que’  che  leco  da  vicino  favel¬ 
lano  :  Chi  è  dì  là  che  gioca  Con  tanto  impe¬ 
gno  ?  Udite  come  $*  arr abbiano  ?  E  quindi  di- 
fapprovando  con  ferie  nfiefiloni  il  vizio  de! 
giuoco  *  pare  che  da  fonnambolo  palli  a  tarla  da 
predicatore  .  Con  quello  ritrovato  fi  tono  godu¬ 
te  delle  nobililìime  fcene  ,  cui  qui  non  cale  de- 
fcrivere  ;  mercecchè  fe  tutti  voleffi  a  minuta 
narrare  i  fatti  feginti  9  richiederebbonfi  de’  vo¬ 
lumi  .  Baiti  alcuni  accennarne  per  dare  materia 
a  Filofofi  di  aguzzare  V  ingegno  per  ripiegar¬ 
gli;  onde  farne  anch’agii  altri  l’ applicazione  . 

Un’altra  provali  è  fatta  della  finezza  dell9 
udito,  del  Giovine  fognatore  ,  Si  è  pregato  uru- 
giorno  ^he  faceffe  non  fo  qual  conto  .  Egli  prete 
cortefemente  la  penna  ,  e  mentre  difendeva  i 
numeri  falla  carta  fecondo  il  quelito  9  un’  altra 
perfona  alquanto  da  lui  difcofta  diflfe  come  da 
le  fono  voce  ;  Quel  Sig.  Abbate  vuol  fare  lo 
ficiolo  con  moftrare  d*  intenderfi  dy  aritmetica  9 
ma  non  ne  fa  un  acca  :  egli  è  un  bell9  a  fino  . 
Fu  tofto  fentita  dallo  aritmetico  fognatore 
voce  9  e  fofpendendo  la  penna  diflfe  a  chi  avealo 
fatto  fcrivere  :  Udifte  quella  buona  linguai  Gran 
mormoratori  fi  danno  al  mondo  !  E  cosi  dopo 
varie  botte  rifpoiie  ,  e  frizzi  graziofi  ripigliò 
il  conteggiare  fofpélo. 

B  3  Ger- 
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Certamente  che  Y  udito  nel  fteligiòfo  di  cui 
favello  >  egli  è  perfettiffimo  :  anzi  è  cofa  degna 
di  maraviglia  l’ofièrvare  che  febbene  fieno  tre 

o  quattro  quelli  che  parlano ,  ei  li  diitiilgue _ . 

tutti  ,  e  rifponde  loro  fecondo  il  perfonaggio 
che  veftono .  Corivien  dir  che  l’udito  fia  in  varj 
fonnamboli  il  fenfo  piti  slegato  e  piti  pronto  4 
Molti  certamente  rifpondono  dormendo  a  chi  gli 
interroga  ;  anzi  per  quello  mezzo  fi  iono  da_ 
alcuni  tratti  de’  fegreti  »  cui  non  aveano  punto 
voglia  di  rivelare  .  In  buona  morale  non  fi  può 
ufar  quella  chiave  ad  aprire  il  cuor  di  chi  dor¬ 
me  ,  e  fargli  confelTare  i  delitti  a  chi  non  fi 
deve  . 

Da  quella  vivezza  d’  udito  che  ha  il  no* 
firo  Nottambolo  fcorgefi  di  leggieri  non  effere 
accurata  la  definizione  *  che  del  fonnàmbolifmo 
ne  dà  il  Celebre  Sig.  Francefco  Boiflìer  de  Sau- 
vages  ,  edere  cioè  un  fonno  ,  in  cui  la  fanrafia  è 
viviflìma  i  ma  le  fenfazioni  rimangono  oziofe_. 
(a)  ;  foggiugnendo  in  apprelfo  che  il  not* 
tambolo  nè  vede  *  nè  gulla ,  nè  lènte  alcuna  cola 
di  quelle  che  gli  fono  prelènti  (b)  ,  Se  foffèglì 
Hata  nota  la  perfezion  dell’udito  del  noltro  Stu¬ 
dente  ,  e  le  fenfazioni  avute  da  altri  fonnamboli , 
fiato  farebbe  di  opinione  diverfa  „  Parimenti 

detto 


(a)  Hinc  patet  quid  fit  fommtmbulifmus ,  (omnium  fci* 
licet ,  in  quo  omnis  fenfatio  feriarur,  fed  imaginatio  vivi- 
didima  eft,  linde  motus  artuum  arbitrarii  exercentur,  Ut  in 
vigilia .  Fta/tcifcus  Boijfier  de  Sauvages ,  Nofologia  Metbodiea 
ciaf.  8.  ord.  I.  VI. 

(b)  DifFerr  itaque  fomrt  ambuli fmui  a  vigilia  per  feri* 
funin  omnium  feriationem  ;  fomnambulo  fcilicet  nec  videts 
«ec  audit,  nec  gudat,  nulla  eorurn  quse  prafentia  funt  ap- 
jpereipir,  de  estero  caldera  ac  vigilane  a&iones  euercet.  Ibsd,. 
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detto  non  arebbe ,  che  ficcome  nel  cerebro  yt 
è  un  centro  ,  a  cui  fi  rife'riicono  i  nervi  fenica 
rj  ;  cosi  reita  rido  effo  ne’  fonndmMi  itivato  ed 
ornilo ,  non  poilono  avef  fenfazione  alcuna  (a)  » 
Ciò  poi  che  foggiugne  *  che  1’  anima  del  not* 
tambolo  (  come  pur  quella  degli  a  popietici  ,  ed 
a-ltr’  infermi  )  ritrae  la  fua  attenzione  dagli.  or¬ 
gani  fenfitrvi  <  e  tutta  1“ applica  alle  fibre  rnidoU 
lati  del  celabro  ,  che  Timmaginazione  risveglia- 
bo  ;  egli  è  roen  ragionato  (b) .  Oltre  di  che  il 
Sonnarnboh  di  cui  favello  aguzza  «  come  l’ab¬ 
biamo  accennato  7  anche  dormendo  l’ orecchia 
per  afcokare  chi  gli  favella  *  e  gli  da  tutta  la 
tua  attenzione  ;  non  è  egli  già  in  arbitrio  dell 
anima  nolìra  il  fentire  ,  o  non  fentire  le  inf- 
preffioni  che  vengon  da’  fenfi  ,  non  iolamente.-. 
ne’  fonti  amboli  ?  ma  neppure  in  ehi  .  veglia  . 
Se  foife  in  libertà  dello  fpirito  col  fidarli  in 
qualche  contemplazione  il  non  provare  le  fen- 
iazioni  ,  nè  l’infermo  ient irebbe  il  dolore  del 
ferro  del  chirurgo  ,  nè  il  fanciullo  dello  ftafftl 
del  pedante  ,  nè  il  faldato  del  baffone  del  ca¬ 
porale  .  Quando  gli  organi  fon  rettamente  di- 
i'poiti ,  volere  o  non  volere  le  fenfazioni  s’hanno 
a  provare  .  Egli  è  vero  che  dagli  eflatici  ,  o 
dagli  appaffionati  non  fi  vedranno  ad  occhi  aperti 

B  4  gli 
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(a)  Datar  ne  in  eneepfealo  eentrum  quoddam  ad  quod 
©nines  nervi  fenfiferi  pertingant ,  quodque  fit  infarélum  ita 
ut  malia  fenfatio  Seri  poffit  ?  lòid. 

(b)  An  anima  attentionem  fuam  retrahit  ab  orgàni& 

fenfiferis,  utoculis,  auribns,  cute  &c. ,  &  tota  attendit  ad 
motus  fibrarum  m'edulfarimli  cerebri ,  qui  imaginationes  ex- 
citanti  non  ne  fìmiliter  in  apoplessia,  Si  caro  retrahit  fuam 
attentionem  ab  organis  fenfiferis  ,  fed  eo  difcrimine  quod 
nihil  agat  in  artubus  apud  apopiedas5  agat  veto  per  ninfea 
ics  artuutn  in  fomnambulis  ?  Iéid,  s 
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gli  oggetti  prefenti  *  nè  fi  fenti ratino  tièpput? 
le  punture  degli  aghi  ;  ma  ciò  non  proviene.^ 
egli  già.  da  un  femplice  atto  della  volontà,  che 
ritiri  da’  fenfi  la  lua  attenzione  ;  ma  da  quello 
sbilancio  ,  che  negli  fpiriti  pe’  nervi  ,  e  nel 
fangue  per  le  vene  e  nel  cuore  ne  foffre  per 
le  leggi  del  commercio  la  macchina  in  ogni  uma¬ 
na  pafilone  ;  e  per  lo  quale  gli  organi  fenforj 
non  han  pih  quelle  difpofizioni  che  fon  necefia- 
rie,  acciocché  1’  anima  provi  per  mezzo  di  quelli 
le  impreffiong ,  che  dagli  oggetti  edemi  ci 
vengono .  Cosi  pure  mentre  alcuno  farà  tutto 
intento  a  mirare  una  bella  galleria  di  quadri  , 
od  afcoltare  una  mufica  ,  fe  venga  da  apopleti- 
co  colpo  forprefo ,  non  vedrà  pih  ,  nè  afcolte- 
rà ,  benché  T  anima  non  avefie  in  idea  di  riti¬ 
rare  da  sì  graditi  oggetti  la  fua  attenzione .  Nè 
fi  può  egli  già  dire  che  nell’  apoplesia  ,  nella 
epilefsia  ,  o  in  altri  violenti  malori  abbia  l’ani¬ 
ma  qualche  penfiero ,  in  cui  fia  altamente  occu¬ 
pata  ,  onde  mfenfibili  divengan  le  membra  .  Che 
anzi  per  1’  univerfale  fcompiglio  che  dee  farli 
nella  fuftanza  medefima  del  cervello ,  tutta  tur¬ 
bandoli  di  fin  fondo  l’economia  de’  fantafmi  » 
egli  è  ben  naturale  che  lo  fpirito  non  polfa  in 
alcun  obbietto  fidarli .  Ma  rimettianci  in  car¬ 
riera  . 

Che  nel  fopimento ,  od  attrazione  da’  fenfi 
1’  udito  fia  di  tutti  il  pih  fciolto  ,  fi  potrebbe 
anche  provare  da  quel  tatto  famol'o  narrato  da 
S.  Agoftino  (a)  ,  cioè  di  un  certo  Reftituto 
Sacerdote  della  Chieia  di  Calama  .  Quelli  avea  » 
dirò  così  ,  il  privilegio  di  andare  naturalmente 

in 
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jrì  ella  fi  qtialot  volea .  Ballava  eh*  una  tale  per- 
fona  formatle  certe  flebili  voci  fintili  a  quelle 
di  un  uomo  di’  altamente  fi  duole  e  querela  , 
ch’egli  fi  alienava  per  modo  da’  fenfi, che  fer¬ 
mato  il  refpiro  non  vedeva  più  quegli  obbietti, 
che  gli  eran  prefenti  ;  e  per  quanto  fi  fcuotelfe 
con  pugni  ,  o  fi  pungelfero  le  carni  lue  con  ifii- 
lo ,  o  fi  abbruciaflero  eziandio  col  fuoco  egli 
era  a  tutto  infenfibile  come  un  cadavere .  In 
quella  generale  allrazione  1’  orecchio  folo  dava 
qualche  fentore  di  ienlo  ;  mentre  gli  iembrava 
di  udire  come  in  grandiflima  lontananza  le  voci 
di  quelli  eh’  intorno  a  lui  chiaramente  pariafie¬ 
ro  ,  Il  fatto  benché  ftraordinario  non  può  efier 
ripofto  nel  novero  delle  favole;  mentre  lo  dà 
per  illoria  certa  quel  gran  Filofofo  e  gran  San¬ 
to  ,  qual  fu  Agoitino. 

Se  fi  fa  peli  e  precifamente  quale  sbilancio 
patifca  il  mtccanìfrno  dell’ orecchia  dormendo  , 
o  in  altre  alienazioni  da’  fenfi  ,  potrebbe!!  dir 
qualche  colà  l'opra  quella  chiarezza  d’udito  , 
che  ha  il  noflro  JSi’ott (imbolo  .  La  lodezza  e  ri¬ 
gidità  delle  fibre  del  malleolo  ,  dell’  incude  , 
della  ilapede  ,  deli’  oliò  orbicolare  ,  come  pure— 
della  membrana  del  timpano,  della  coclea,  ed  al¬ 
tri  oflìcelli  componenti  le  parti  dell’  orecchio 
interiore ,  potrebbono  efercitare  maggior  refi- 
llenza  a  quel  torpore  ,  in  cui  cadono  1’  altre— 
membra  nel  fonno  „  Ma  qual  farà  egli  in  ogni 
individuo  la  vera  cagione  di  quella  inazione  e 
languore  ?  Da  quante  circollanze  diverie  non 
può  e  fiere  accompagnata?  Oltre  di  che  il  noftro 
Studente  ha  de’  fenomeni ,  che  potrebbono  feom- 
pigliare  qualunque  Allenta .  Già  venne  avvertito 
che  qualora  nel  fonnambolare  cade  rullando  nel 
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fuo  fonilo  profondo,  ei  nulla  ode,  Benché  gf* 
fi  gridi  all’  orecchio  con  quanta  forza  fi  dice  - 
gridarti?  Démoftette  contro  i  fonanti  flutti  del 
imr  borrafcofo  ,  per  affuefare  il  petto  e  la  vo¬ 
ce  al  perorare  da’  roflri .  Or  come  l  piega  re  ac¬ 
conciamente  quello  inrtantaneo  pafiàggio  da  una 
lomrna  fonfibilirà  di  udito  ad  una  infenfibilità 
eftrema  ;  ed  all’  oppofito  da  una  ertrema  infen- 
fibilità  ad  una  fenfibilità  fomma  :  flccome  av¬ 
viene  torto  eh’ egli  è  rinvenuto  dal  fuo  fopore? 
Egli  è  vero  eh’  eziandio  chi  A  pone  femplice- 
mente  a  dormire ,  parta  quali  inltan  tanca  niente-, 
da  una  univerfale  fenfibilità  ad  una  infenfibilità 
generale;©  fvegliandofi  da  una  infenfibilità  uni¬ 
verfale  ad  una  generale  fenfibilità  .  Ma  ciò  to¬ 
glie  forfè  la  maraviglia  si  ne’  femplici  dormienti 
riguardo  a  tutti  i  lenir  ,  che  nel  noftto  Not- 
tambolo  rifpetto  all’  udito  ? 

Aggiungo  al  fin  qui  detto  che  fe  F orecchio 
del  giovine  Studente  egli  è  perfettilfimo ,  qua- 
lor*  agifee  dormendo  ;  l’udito  per  lo  contrario* 
dello  accennato  Vicentino  Staffiere  ,  che  pur 
tante  cole  facea  forni  ambo!  andò ,  era  sì  duro  , 
die  non  forniva  nè  punto  nè  poco  il  Tuono  de^ 
circoftanti,  che  parlavano  intorno  a  lui,  quan¬ 
tunque  gridaffèro  a  tutta  voce  .  Ora  non  farà 
egli  malagevole  affai  lo  fpiegare  querta  diverfità 
di  udito  in  due  Sonnamholì ,  che  pur  fono  sì  li¬ 
mili  nel  camminare  ,  ed  operar  con  franchezza  ? 
Non  farebb’  e’  neceffàrio  ,  dirò-  così  ,  penetrar 
nel  cervello  degli  andatoti  di  notte  ,  e  vedere 
F  alterazione  particolare  che  foffre  la  macchina 
in  ciafcheduno ,  e  quale  gli  organi  di  un  fott¬ 
io,  qual  que’  d’un  altro  ? 
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Del  lattò  » 

Arlàtó  eh9  abbi  a  m  dell' udito»  è  à  parlare 
del  tatto  ,  che  dopo  l’udito  è  il  pili  fenfi- 
tivo  nel  noftro  Studente  .  Ma  conviene  avvertire 
che  quello  fentimento  è  in  e ffo  lui  »  atro  cosi  » 
pili  fvegliato  »  quando  le  impreffioni  ellerne  eor- 
rifpondono  a  qualche  idea  che  dormendo  fé  gli 
ecciti .  Imperocché  fe  mentre  parla  od  agiice_ 
gli  fi  tocchi  la  fronte,  le  mani»  il  petto ,  lf— • 
braccia,  non  da  gran  fegno  di  rilenti  mento»  nè  in¬ 
terrompe  le  azioni .  Per  quella  fua  docilità  le 
gli  polTon  fentire  francamente  i  polli  ,  i  quali 
fon  pili  o  meno  gagliardi  e  varj  ,  fecondo  1  e_- 
Varie  difpofizioni  del  corpo  ogni  volta  che  di¬ 
viene  fonna'mboto  >  all*  oppofito  dello  anzidetto 
Giovine  Vicentino,  il  quale  mentr’  era  nell’ac- 
Cefib  del  luo  fónnàmbólifmo ,  fe  fi  toccava  alcun 
poco  ,  turbavafi  nelle  lue  operazioni ,  e  menan¬ 
do  pugni  con  forza  ,  diveniva  come  furiolo  :  il 
perchè  a  grande  ftento  fe  gli  è  potuto  dal  Sig. 
Don  Marziale  Reghellini  fentire  il  pollo,  il 
qual  fu  trovato  debole  ,  e  duro  .  Generalmente 
i  fonnamboli  non  vogliono  effer  toccati  ,  nè  im¬ 
pediti  nelle  loro  funzioni  .  Ma  il  noftro  (  tran¬ 
ne  certi  cafi  ,  in  cui  monti  in  collera)  egli  è  il 
più  dolce  Nottamhol  del  mondo .  Col  Sonnatn- 
boh  accennato  nell’  Enciclopedia  fi  è  provato , 
mentr’ era  entrato  in  difcorlì  tetri  e  lugubri  , 
a  fargli  pafiar  fuile  labbra  una  piuma  ;  e  come 
fe  ad  un  di  que*  piccoli  organi  detti  portatili  fi 
folle  mutato  U  regi  tiro ,  egli  paffava  tolto  a  ra- 

gio- 
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gìonamentì  allegri  e  giulivi .  Come'  fpfegar  Be¬ 
ne  sì  graziofo  fenomeno  ?  Per  grande  che  fìa  la 
eommunicazione  che  mercè  de’  nervi  patetici 
han  le  labbra  col  cerebro  ,  fara  mai  fempre_ 
diffidi  T  intendere  nel  meccanìfmo  de’  fantafmi 
quello  improvvifo  cangiamento  di  fcena .  Chi  fa 
che  r  anima  eccitata  da  quella  dolce  titillazione 
ha  pallata  a  penfare  ad  altra  ferie  d’  oggetti  , 
da  che  fperimentiamo  eli’  ella  fecondo  le  varie 
fenfazioni  o  dolorofe  o  gioconde  ,  li  volge  ad 
idee  o  tetr£  o  giulive  ?  Comunque  Ila  ,  il  no- 
llro  Nottambolo  non  ha  mai  cangiato  difeorfo 
pel  fclo  paflaggio  d’  una  piuma  fulle  lue  labbra  . 

Che  fe  poi  le  fenfazioni  del  tatto  vadano 
di  concerto  con  qualche  idea  di’  egli  abbia  ,  o 
che  fe  gli  rifvegli  col  difeorfo  ,  divengono  in 
elfo  chiare  e  didime  .  Conviene  che  l’ anima-, 
eccitata  dal  moto  delle  fibre  ,  a  cui  corrifpon- 
dono  le  fenfazioni ,  predi  la  ina  attenzione  a_, 
quell’atto,  al  quale  non  rifletterebbe,  fe  non__ 
fofle  Hata  da  qualche  movimento  o  interno  od 
ederno  avvertita  .  In  fatti  fe  gli  fi  dica  che„, 
tocchi  la  mano  in  legno  d’amicizia  ,  la  dende* 
e  la  llringe  ;  che  dia  una  prefa  di  tabacco  , 
prende  la  fcattola  ,  e  1’  apre  ;  che  feriva  una— 
lettera  piglia  la  penna  ,  e  dilìende  la  carta  ec. 
Che  anzi  fe  dicafegli  che  fe  gli  vuole  lentire  il 
polio  ,  perchè  pare  fia  alquanto  indifpodo,  deri¬ 
de  la  mano  e  fe  lo  lafcia  toccare  ;  e  pregato 
anco  a  far  vedere  la  lingua, apre  la  bocca  ,  e— 
così  un  pocolino  la  dende ,  fenza  però  ch’efca- 
ne  dalle  labbra  .  Soggìugnendofi  quindi  eh’  egli 
è  alquanto  indifpodo,  e  eh’ è  neceffhrio  appli- 
carnegli  le  ventole  ,  rifponde  rifolutamente  che 

non  le  vuole  .  Ma  pigliandoli  una  chicchera  s 

od 
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ocl  altea  cofa  confinile ,  ed  imprimendogliela.., 
filile  fpalle  ,  credendo  egli  che  fa  una  vera  ven¬ 
tola  ,  grida  forte  .  Ahi ,  ahi  ,  oh  come  pefa  !  E 
dicendoiegli  eh’  egli  è  guarito  ,  s’  atnmanfa 
s’  acheta  ,  e  moft-rafi  i'ollevato  .  Ecco  un’  altra», 
fpecie  di  malati  immaginar]  . 

Cosi  pure  le  crederà  d’  edere  a  (Tifo  a  lauto 
banchetto ,  e  fi  preghi  a  fare  da  fcalco ,  e  l’er- 
vire  i  commenfali  ,  ei  ne  fa  tutti  i  movimenti 
per  modo  che  teca  piacere  a  vederlo.  Ecco  li 
dirà  la  zuppa  (  farà  un  piatello  vuoto  )  .  Egli 
prende  il  cucchiaie,  e  fa  tutti  i  moti  come  le 
dillribuilfela  a’  circoftanti  .  Ecco  ,  foggiugne- 
xaflì ,  un  cappone  (farà  un  libro  :  cattiva  menlà 
per  un  pacchione  )  .  Se  gli  dà  in  mano  alcuna 
colà  che  affo  migli  al  coltello.,  ed  alla  forchet¬ 
ta  ;  mentre  fe  quelle  fodero  reali  lì  taglierebbe 
piti  di  una  volta  ,  e  li  foracchierebbe  le  mani  . 
Con  effi  ilromenti  ei  fa  tutti  i  moti  come  le 
trinciafle  T  idealo  polio  ,  come  fuol  dirli ,  per 
uria  :  il  perchè  riportane  per  mercede  gli  ap- 
plauft  de’  circoftanti  i  quali  con  fommo  fuo 
piacere  ,  che  mani  fella  col  rifo  ,  lo  commenda¬ 
no  per  lo  più  valente  Icalco  d’ Europa.  In  que¬ 
lle  operazioni  però  fi  vede  alcune  volte  qualche 
confusone  ;  ma  che  nondimeno  non  toglie  che 
iì  capifea  ,  che  la  fenfazione  del  tatto  è  in  lui 
corrifpondente  alle  idee  che  r.ifv.egUanfegli  nella 
mente  . 

Del  tatto  fi  ferve  egli  pure  per  giudicare 
di  ciò  che  non  può  colla  villa  .  Dopo  eh’  avrà 
egli  camminato  per  lo  Convento  ,  e  ridurre  fi 
vorrà  alla  ina  ila n za  ,  prima  d’ introdurvifi  mi- 
fura  molte  volte  colle  inani  l’altezza  e  la  lar¬ 
ghezza  della  porrà ,  come  per  il  conoide  re  fe  è 
-  h 
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la  Tua  ;  cd  entratovi  tocca  attentamente  il  tavolino 
la  fcansla  de’  libri ,  e  tutto  ne  palpa  il  letto 
prima  di  coricarvi!!  l'opra  .  Un  dopo  pranzo 
mentre  andava  attorno  da  fé  ,  gli  fi  chiufe  la  dan¬ 
za  ;  e  quando  vi  fu  vicino  ,  chi  lo  accompa¬ 
gnava  le  gli  attraversò  nel  cammino ,  e  lo  fece 
in  ifeambio  entrare  in  una  vicina  .  Parve  eh’ av¬ 
vedeteli  dell’  inganno  ,  e  toccando  brancicone 
qua  e  là  per  tutta  la  cella  ,  s’aecorfe  che  non 
era  la  fua  ;  onde  battendo  de’  piedi  ,  cornea 
difdegnato  neufci,efi  poiè  innanzi  alla  fua  por¬ 
ta  buffando  ;  ed  acciocché  non  s’ adirate  ,  fé— 
gli  diede  in  mano  la  chiave  ,  e  1’  apri  .  V’  en¬ 
trò  egli  torto  ,  ed  allo  lieto  modo  coll'  efame 
delle  mani  accertatoli  delle  cofe  fue  »  alla  fin 
line  li  coricò  .  Quello  fatto  dimoftra  che  feb- 
ben’  abbia  gli  occhi  aperti»  poco  o  nulla  gio- 
vavali  della  villa  »  come  diradi  in  apprettò  :  il 
perchè  luppliice  al  giudizio  di  un  fenfo  coi  giu¬ 
dizio  d’  un  altro. 


§.  V  1. 

Della  vijla . 

UN  de*  fenomeni  che  pici  forprende  i  Filo¬ 
lofi  intorno  a*  nottamboli ,  e  che  ha  verace¬ 
mente  del  prodigiofo  »  egli  è  l’ offervare  com' 
etti  o  ad  occhi  totalmente  ferrati ,  o  ad  occhi 
aperti,  ma  tra  le  pih  fitte  tenebre,  operino  con 
tanta  franchezza  come  fe  vedeffero  quegli  obbiet¬ 
ti  ,  che  pur  non  veggono . 

L'  Étmullero  dice  che  gli  andatori  di  notte 
in  que’  luoghi  di  cui  hanno  pratica  »  operano  ad 

oc- 
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•occhi  chi  ufi  ccu'lts  claufìs  ;  e  in  qué*  di  cui  non 
l’hanno,  agi  (cono  ad  occhi  veggenti  oculis  con - 
mvtntìbiis  .  Ma  "poiché  quello  non  è  un  fenome¬ 
no  che  generalmente  fi  offervi  in  tutti  i  fonnam « 
ioli,  ti' porrò  le  efatte  efperienze  che  fi  fono  fa tr 
«te  fui  no ilro  . 


Già  venne  oifervato  che  al  principio  del  fuo 
fonnambolare  t.ien  chi. ufi  gli  occhi ,  e  poco  a  po¬ 
co  gli  apre  .  Ma  vede  egli  poi  ad  occhi  aperti  ? 
JEcco  ciò  che  fi  .è  tentato  fu  quello  punto .  Se_. 
preghili ,  a  cagion  d’efempio  ,  di  feri  vere  qual¬ 
che  pillola  ,  o  alcun  memoriale*  prende  la  car¬ 
ta  che  le  gli  prelenta»  ed  alcuna  volta  col  tatto 
della  mano  mi  in  rane  la  grandezza.  Dà  di  piglio 
'quindi  alla  penna»  e  t*  immerge  nel  calamaio* 
che  per  la  prima  volta  gli  fi  Sottopone  a!la_, 
.mano  .  Ma  le  gli  fi  rauta  .il  fi to, -torna  coll a_. 
piuma  al  luogo  di  prima,  e  in  vece  d’ intingerla 
•nell’  inchiollro.,  tinge  d’  una  macchia  il  lenzuolo» 
o  la  tonaca  .  Nello  fcrivere  poi  va  a  capo  al  fin 
.della  linea-;  ma  talvolta  feguita  innanzi  a  fcrive¬ 
re  fuMa  tavola  fottopoièa .  Cosi  pure  i  caratteri 
fono  alquanto  confufi  ,  e  benché  i  fentimenti  fie¬ 
no  diritti,  le  linee  fono  un  po  torte ,  ora  più 
ora  meno ^  Tutto  ciò  prova  eh*  ei  alcune  volte 
-non  giovafi  della  villa  ;  e  tanto  più  che  fi  è  q  fi¬ 
fe  r  vaco  ,  che  nello  fcrivere  non  abballa  il  bulbo 
degli  occhi  /opra  la  carta  „»  ma  lo  tiene  a  mezzi* 
aria»  come  chi  è  l'opra  penderò  :  benché  io  ab¬ 


bia  notato  che  alcune  nate  lo  china  v:erfo  del 
foglio  .  Una  volta  ad  occhi  bendati  feriife  fopra 
la  carta  varj  proponigli  numeri  di  lire,  ioidi* 
e  danari  ,  e  ne  fece  giallamente  la  sfornala  :  ciò 
•che  prova  *  che  alcune,  volte  feri  vendo*  o  fa¬ 
rcendo  .altre  operazioni  non  vede  4  ,0  vede 
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gabinetto  della  fua  fantafia  ciò  che  dovrebbe-, 
veder  fuor  d’  effa  . 

Ma  a  più  afficurarcene  abbiamo  provato  a 
interporgli ,  mentr’  egli  fcrivea  ,  tra  il  mento  , 
e  la  carta  un  guanciale  od  un  libro  ,  onde  ru¬ 
bargliela  affatto  dagli  occhi  .  Ciò  nulla  olla n te 
feguitava  innanzi  la  l'uà  fcritiura  ,  come  le  nulla 
foffe  fopravvenuto  di  nuovo .  Lo  fielTo  ha  pure 
tentato  l’Arcivefcovo  di  Bourdeaux  col  fuo  Son~ 
nambolo  accennato  nella  Enciclopedia ,  il  quale  . 
non  ortante  1’  interpofizione  d’  alcun  corpo  pro- 
feguiva  a  lcrivere  i  Tuoi  difcorfi  morali ,  benché 
fcriveffe  meglio  del  noltro.  Un’altra  circortan- 
za  affai  confìderabile  a  quello  propofito  fi  è  ,  che 
s’  egli  fi  preghi  a  rilegger  la  lettera  fcritta,  ben¬ 
ché  s’interponga  allo  rtelfo  modo  qualche  ofta- 
colo  tra  f  occhio  e  la  carta  ,  ei  ne  leguita  la 
lezione  :  da  che  fcorgefi  chiaramente  eh’  erto  non 
la  legge  fui  foglio ,  ma  nella  propria  fantafia . 
Lo  fteffo  Arciveicovo  di  Bourdeaux  ha  provato 
col  tuo  Ecclefiaftico  fognatore  di  togliergli  de- 
rtramente  di  l'otto  il  foglio ,  e  foftituirgliene  un 
altro.  S’ egli  era  dì  dìverfa  grandezza ,  accorge- 
vafi  dello  inganno,  e  fe  ne  mortrava  impaziente . 
Ma  le  della  tnedefima  non  fe  n’  avvedea  ,  e  fa¬ 
ceva  le  correzioni  in  fu  la  carta  bianca  a  quel 
ileo  medefitno  ,  in  cui  le  avrebbe  fatte  falla  car¬ 
ia  giù  fcritta ,  e  che  gli  venne  involata  .  Il  no- 
uro  Giovine  però,  benché  gli  fi  rubi  la  carta, 
non  fe  ne  dà  troppa  pena .  Par  che  s’  avvegga 
del  poco  valore  che  dee  avere  una  fcrittura  fat- 
.  ta  da  un  uomo  che  dorme.  Per  altro  s’egli  ca- 
pitaife  tra  1’ unghie  di  alcun  di  que’  bindoli  Ve¬ 
gliati  ,  che  fanno  profittare  eziandio  del  fonno 
altrui ,  e  difendere  gli  facelfe  dormendo  una-. 

ferie- 
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fcrittura  di  ricevuta  di  una  tal  quantità  di  da¬ 
naro  ;  e  negando  egli  un  tal  debito  ,  fi  poneile 
quindi  la  caufa  in  giudizio  -,  avrebbe  molto 
lare  il  circonvenuto  J oYiYUiwnbolo  3  perfusdere  i 
Giudici ,  i  quali  giudicar  debbono  juxta^  allega¬ 
ta  &  acrobata  ,  eh’  egli  averte  dirtela  in  fogno 
la  polizza  ,  e  lalcerebbe  per  molto  tempo  in— 
forle  qual  forte  l’ ingannatore  ,  qual  1’  ingan¬ 


nato  •  ,  r 

Comunque  però  maravigliofo  egli  fiane  I  ol- 

fervare  come  un  uomo  dormendo  porta  fcrivere 
fenfatamente  fenza  il  foccorfo  degli  occhi  ;  pure 
in  qualche  parte  fcemerà  lo  ftupore  ,  fe  riflet¬ 
teremo  che  noi  pure  fvegliati ,  fe  ce  ne  vorre¬ 
mo  prender  la  briga  ,  potremmo  mifurata  col 
tatto  la  carta  fcrivere  con  fufficiente  chiarezza 
ad  occhi  chiufi  ,  e  andare  a  capo  al  terminar 
delle  linee  :  mercecchè  col  dito  auricolare  che 
tocca  immediatamente  il  foglio  ,  fi  può  avver¬ 
tire  quando  fi  è  al  margine  :  e  tanto  piò  lo  deb¬ 
bono  fare  i  fonnamboli  ,  mentre  o ferviamo  che 
quando  manca  un  fenfo  ,  la  natura  fupplifce  col 
giudizio  dell’altro;  come  narrali  collantemente 
di  un  cieco  in  Firenze,  eh’  avea  tal  finezza  di 
tatto  che  con  erto  folo  tutti  infallibilmente  ne 
dirtingueva  di  qualfìvoglia  fettuccia  i  colori  (a) . 
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(a)  Tra  i  varj  efempli  di  ciechi ,  che  colla  delicatez¬ 
za  del  tatto  han  fuppìito  alla  mancanza  della  villa  ,  recherò 
quel  di  un  (olo  da  me  veduto  in  Ferrara,  quando  dimora¬ 
va  colà  in  qualità  di  Lettore  di  filofofia .  Quelli  colla  fola 
fenfibilità  delle  dita  aggiuftava  bene,  ed  anche  in  breve_> 
tempo  ogni  Torta  di  cembali.  Chi  fa  quanto  fia  necellaria 
la  villa  in  un  melliere  cosi  minuto  e  feccagginofo  ,  non^ 
potrà  non  reftarne  flupito.  Nè  fi  può  egli  già  dire  eh5  ei 
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1!  piti  maravigliofo  egli  è  il  vedere  come 
<|  u  e  ili  nottamholi  cammiaino  all*  ofcuro  con_. 
Ca>ita  franchezza  come  fe  camnainafTero  al  chia¬ 
mo  .  Anche  il  noitro  -fa  le  fue  prodezze  di  paf- 
ieggiare  di  notte  ^  di  fcendere  e  fa  lire  precipi- 
tolamente  le  fcale  -fino  a  fare  dee  gradini  per 
volta,  di  correre  attorno  coinè  in  cavallerizza 
po’  chioftri ,  di  lanciarli  fopra  i  ior  muricciu©- 
li  ,  e  fpiccare  de*  la  1  ti  ,  eh’  altri  forfè  non  li  ar¬ 
ri  fchierebbe  tentare  ad  occhi  veggenti  .  Abbiam 
fofpettato  che  forfè  il  lume  delie  larapane  pe5 
dormentori  ,  o  quel  delle  ile-ile  ne’  luoghi  aper¬ 
ti  potettero  in  qualche  guila  giovargli ..  Si  è  dun¬ 
que  fperimentato  di  bendargli  fin  gli  occhi  con 
un  moccichino  a  pih  doppi  ;  da  che  egli  è  ss 
iòtterente  agli  fperiraenti  ,  che  chiamar  li  po¬ 
trebbe  il  martire  de’  foxinamboli  .  Ciò  nulla». 

effon- 


s’  ajutaffe  coll*  occhio.  Hi  accomodato  in  mia  ilanza  pià 
d’una  volta  il  mio  cembalo,  ed  ho  oflervato  benifiimo  che 
tutto  facea  a  forza  di  tatto.  Che  poi  poco  o  nulla  egli  ve¬ 
ci  effe,  io  ha  mofirato  a  fiuo  collo.  Vi  c  «na  coftumanza  ita 
Ferrara  che  qualora  il  Cardinale  Legato  fe  ne  va  a  Roma 
al  Conclave  ,  fi  alzano  i  ponti  detti  ievatori  d’ una  porta 
del  Palazzo,  eh5  t»  fatto  a  foggia  di  caftelio  circondato  da 
firn  fi?  profonde.  Il  mefehino  che  a  ciò  non  pofie  mente,  vo¬ 
lendo  non  fo  per  qual’  .jnterefie  entrarvi,  cadde  a  m  ezza_, 
mattina  capitombolo  giu  nella  folla .  lo  nr'avvtfo 
qualora  fi  Tenti  mancare  fiotto  de*  piedi  la  terra  ,  fi  cre¬ 
de  ff  e  di  precipitar  nell’  Inferno,  fie  in  vece  di  piombare  nei 
fuoco  non  avelie  fientito  d’ di? r  piombato  nell'  acqua.  Nora 
lì  perdi?  però  di  coraggio,  e  come  porè  il  meglio  fi  ajutò 
nuotando  da  fe  medefimo  ;  ma  fu  anche  prefio  aiutato  da 
altrui .  Io  lo  vidi  accidentalmente  qnalor  tratto  fuori  dall® 
acqui,  e  pofto  in  fu  piccola  zatta ,  fu  condotto  alla  riva. 
•Ciò  avvenne  nell’  anno  in  cui  fu  eletto  a  Sommo  'Pontefi¬ 
ce  Clemente  XML 
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ottante  ei  profeguiva  a  correre  fu  e  giti  per  le 
leale  ,  e  per  tutto  il  Convento,  come  fé  agli 
occhi  non  avelTene  benda  alcuna;  benché  avelie 
a’  fianchi  pedone  che  lo  guardavano ,  acciocché 
non  ne  riportale  alcun  male. 

Ora  non  è  egli  quello  un  fenomeno  for- 
prendentifiimo  ?  Qual’  uomo  fvegliato  per  prati¬ 
ca  ch’egli  avelie  di  un  luogo,  fi  arrifchierebbe 
a  correrlo  ad  occhi  chiufi  ?  Vi  fono  egli  è  ve¬ 
ro  degli  orbi  palleggiatori  ,  che  vanno  franca¬ 
mente  da  un  capo  all’altro  delle  città;  come 
lo  dice  il  Sig.  Muratori  di  uno  che  palleggiava 
tutta  Bologna  .  Ma  oltre  di  che  pollòno  avere 
qualche  piccol  barlume  che  badi  per  dirigerli 
nel  lor  cammino  ,  coftoro  con  tutta  la  pratica 
che  abbian  de’  luoghi  ,  vanno  come  a  tentone 
e  con  paura  ,  e  fi  giovano  coll’ajuto  ancor  del 
battone .  Ma  i  nottamboli  o  ad  occhi  totalmente 
chiufi ,  o  tra  le  pici  fitte  tenebre  operano  con— 
tanta  rii'olutezza  che  pare  audacia. 

Ho  penfato  e  ripenlato  meco  medelìmo  per 
determinare  qual  cola  polla  con  tanta  franchez¬ 
za  condurre  all’ ofeuro  quelli  andatori  di  notte. 
Mi  venne  quello  pefifiero .  Egli  è  fatto  collan¬ 
te  ,  e  dalla  efperienzà  di  tutti  gli  uomini  con¬ 
fermato,  che  quando  alcuno  dormendo  fi  fogna 
di  vedere  o  qualche  perfona  ,  o  alcun  palagio, 
o  giardino  ,  gli  pare  ordinariamente  di  vederlo 
in  tutta  quella  grandezza  e  mifura  ,  in  cui  lo 
ha  veduto  fvegliato  :  e  quantunque  le  fibre  del 
cerebro ,  a  cui  Ila  affilio  di  tali  cofe  l’idoletto 
o  il  fantalma  ,  fieno  minutilfimc ,  pure  al  dor¬ 
miente  le  rapprefentano  grandi  come  fono  di 
fatto.  E’  mirabile  il  modo  con  cui  ciò  avvie- 
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ne  ;  ma  non  è  men  cerco  che  avviene  (a)  .  Ciò 
dunque  che  accade  in  un  fognatore  ,  mi  par  na¬ 
turale  che  accada  in  un  fonnamholo  ;  da  cbe__. 
non  è  egli  altro  alla  fin  fine  che  un  fognatore 
di  pih  fervida  fantafia  .  Quando  il  nottambolo 
cammina  in  un  luogo  di  cui  ha  la  pratica  ,  io 

mi 

\  .  r  ' 
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(a)  Non  folamente  dormendo,  ma  talvolta  ancora  ve¬ 
gliando  fi  fono  alla  fantafia  di  alcuno  naturalmente  , 
fenz’  alcun  previo  fanatifmo  prefentate  delie  fcene  sì  vaghe 
e  sì  varie,  che  fi  farebbero  potute  chiamare  (ogni  di  chi  ve¬ 
glia.  Il  Sig  Carlo  Bonnet  nel  fuo  Effai  analytìque  far  les 
facultés  de  P  ame ,  cbap,  23.  narra  di  aver  conofciuto  un  Uom 
rifpettabi le ,  e  pieno  di  probità  e  fchiettezza,  il  quale^ 
avendo  fofferta  V  operazione  della  cateratta  ad  ambedue  gii 
occhi ,  ed  eflendofegli  di  più  affai  offufcata  la  viltà  per  la 
lettura  continua  ;  gli  ha  proteftato  eh’  ei  vede  di  quando 
a  quando  in  piena  veglia  ,  e  fenza  alcuno  ellerno  eccita¬ 
mento  pafiarfi  innanzi  come  in  vaga  pittura  varie  figur^^ 
d’uomini,  di  donne,  di  uccelli,  di  navi,  di  palagi,  di  ap¬ 
partamenti,  di  fabbriche  ec.  ,  ed  ora  accollaifi  tra  loro,  ora 
allontanarli ,  ora  ingrandirli ,  ora  impiccolirli ,  quando  com¬ 
parir,  quando  difparire  ec  Bel  rifparmio ,  dirò  così,  avere 
in  cala  la  iatiterna  magica  fenza  pagare  il  cerettano  che^* 
la  faccia  vedere.  Quantunque  però  quefto  Galantuomo  avef- 
fe  quelle  vifioni ,  non  fi  potea  egli  già  dire  un  vifionario 
nel  fenfo  in  cui  comunemente  fi  piglia  quello  termine  : 
mentre  beniflìmo  conofceva  eh’  erano  tutti  giuochi  di  fan¬ 
tafia,  ne  prendeva  le  apparenze  per  verità,  Quell’  uomo 
felice  nella  fua  difgrazia  godea  il  piacere,  per  così  dire,  di 
avere  incapo  un  teatro  portatile,  le  cui  macchine  gli  rap- 
prefenravano  altrettante  fcene  tanto  più  gradite  ,  quanto 
piti  inafpettne.  Gli  fcherzi  dell’  immaginativi  fon  vera¬ 
mente  mirabili.  Io  m’ avvifo  che  le  fantifie  fieno  tanto 
varie  quanto  fon  varie  le  tede  degli  uomini.  Se  il  detto 
Perfoniggio  avea  una  immaginativa,  dirò  cesi,  dipintrice, 
che  gli  pennelLggiavi  obbietti  sì  vaghi  ;  io  (o  ali’  oppefi- 
to  d’  un  bravo  Letterato,  la  cui  fantafia  e  così  indolente, 
che  difficilmente  fi  può  rapprefentare ,  mentr’  è  (vegliato, 
£’  idea  de’  colóri  5  o  d’  altro  oggetto  da  lui  veduto. 
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fui  figuro  che  lo  abbia  alla  rnuflaginarrva— > 
preferite  chiaro  e  illuminato  »  e  colle  lterte  di- 
menfioni  con  cui  V  ha  oflervato  quand’  era  de¬ 
fi:  o  ,  che  ne  vegga  le  fcale ,  le  logge  ,  le  ftanze 
ec.  Ciò  pollo  io  dico  che  la  fantafia  .a’  fonnam- 
boli  ferve  d’occhio  e  di  luce  per  guidargli  aU’oi'cu- 
ro ,  e  veggono  in  erta  quegli  obbietti ,  che  noi 
vedremmo  in  fe  raedefimi  .  Spieghiamo  ciò 
meglio  con  una  lìmilitudine  familiare .  Se  vi  fa¬ 
rà  in  una  varta  fala  appefo  ad  una  parete  un— 
grande  ipecchio  ,  certamente  che  quefto  me  la 
rapprefenterà  in  tutta  la  fua  grandezza  ,  con 
tutte  quelle  fcranne  ,  que’  tavolieri ,  quelle  fup- 
pellettili  che  vi  fono  ,  Ora  fe  io  terrò  fi  fio 
1’  occhio  nel  crift.iìlo ,  potrò  con  erto  regolarmi 
per  camminarla  »  ne  fchiverò  gl’  intoppi ,  e  ve¬ 
drò  quando  fon  vicino  ai  termine  per  non  ur¬ 
tare  nel  muro  ,  e  tornarmene  indietro  .  In  fo ra¬ 
ma  veggo  nello  fpecchio  la  rtanza  come  la  ve¬ 
drei  in  le  medefima  •  Ecco  in  qual  guifa  io 
fpiego  il  fenomeno  .  La  fantasìa  ,  poiché  rappre- 
fenta  al  fonnambolo  le  eofe  piò  volte  vedute  in 
quella  grandezza  che  fono  ,  ella  è  come  uno 
fpecchio  ,  in  cui  rimira  que’  luoghi ,  de’  quali 
ha  pratica ,  e  vede  in  erta  ciò  che  dovrebbe  ve¬ 
der  fuor  d’erta  ;  onde  colia  fua  guidali  conduce 
per  operar  con  franchezza  :  e  tanto  pià  che  non 
avendo  egli  l’ufo  libero  della  ragione ,  nè  conofce 
lo  fiato  in  cui  è,  nè  i  pericoli  a  cui  trovali  efpofto  . 

Quello  mio  parere  confermar  lì  potrebbe 
eolia  efperienza  di  qualche  nottamboh  ,  che— 
Ivegliato  fi  ricordava  di  ciò  che  gli  avveniva 
dormendo  .  Racconta  il  celebre  Gallendo  (a)  eh’ 
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(a)  làb.  8.  Phyf.  cap.  6.  feti. 


o(  38  )o 

tiri  certo  Giovanni  Ferod  nella  Citta  di  Digne 
fua  patria  fi  levava  fognando ,  apriva  le  porte, 
fcendea  in  cantina  ,  cavava  il  vino  ,  e  talvolta 
fcriveva  .  E  ficcofne  defio  eh’  egli  era  fi  ricor¬ 
dava  di  ciò  che  fatto  avea  nel  fonno  ,  affer¬ 
mava  che  benché  facefs’  egli  quelle  operazioni 
in  mezzo  alle  tenebre,  pure  gli  parca  di  veder 
chiaramente  come  fe  folle  di  giorno  .  Ora  egli 
è  indubitato  che  gli  oggetti  non  li  potea  già, 
vedere  illuminati  in  fe  rteflì  ;  mentre  avvolti 
èrano  nelle  tenebre,  e  rocchio  confeguentemen- 
te  era  imponìbile  che  li  difcernelfe  .  Li  vedea 
adunque  chiari  e  lucidi  nella  fua  fantafia  quafi 
in  uno  fpecchio  ,  come  li  veggono  i  femplici 
fognatori  ;  e  coll’ajuto  della  medefima  fi  guida¬ 
va  nelle  fue  funzioni  .  Un’  altra  circoftanza  di 
quello  fiefiò  Nottarnboló  può  fervir  di  conferma 
al  già  detto  .  Se  mentr'  egli  era  in  cantina  ,  o 
camminavane  in  altro  luogo,  veniva  a  fvegliarfi, 
frovavafi  bensì  nelle  tenebre  ;  ma  fapeva  dov’ 
egli  era,  e  tentone  fe  ne  tornava,  benché  tutto 
paUrofo  e  palpitante  alla  fua  fianza ,  od  al  fuo 
ietto  .  Or  come  potea  egli  laper  d’  effere  in  un 
tal  luogo  dormendo  ,  fe  la  fantafia  non  gliele-» 
avelie  rapprefentato  prima  che  fi  fveglialie  ?  Gli 
avveniva  adunque,  cred’io,  come  a  chp  andan¬ 
do  di  notte  ha  il  lume  tra  mano  ,  mercè  di  cui 
vede  dov*  è  ,  e  dove  va  .  Se  la  candela  all*  im- 
provvilo  fi  fpegne  ,  non  ravvifane  pili  gli  ob¬ 
bietti  ;  ma  pur  fa  dove  fi  trova  ,  perchè  qualo¬ 
ra  tradito  lo  ha  il  lumicino,  fapea  dov’ era  «La 
fantafia  rapprefentando  al  fonnambolo  come  chiari 
gli  obbietti,  le  grotte,  le  ilanze ,  le  la  le  ec. 
gli  lerviva  quafi  di  fanale  a  diftinguergli,  e  rico- 
nofeere  fucceirivamente  dov'  erane  ,  e  dove  an¬ 
dava  « 
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d’ava' .  Nello  (Vegliarli  fpegnevai  per  effe  il  iff*" 
itìe  ,  perchè  ofcurandofegli  l’ immaginativa  nori_, 
più  dilcerneva'gli  obbietti  f  ma  ptir  iapea  dove 
trovavafi  ;  perchè  la  fan  rafia  av  cagli  fatto-  inter¬ 
namente  vedere'  quel  fito  ,  in  cui  e  (ternamente—- 
recato  fi  era  ,  Il  fatto  di  quello  Noftambolo  nis 
par  certo  ciac  lr  opinion  mia  f  u  ffic  i  e  n  t  e  ir»  e  n  t  e— 
confermi . 

Per  altro  ch’eziandio  al  nofiro  Studente— 
fenìbrino  nella  fan  tali  a  illoffiitìatf  anche  all’  ole  ti¬ 
ro  gli  oggetti-  ,  bench’egli  affé  rie  non  lo  poffa 
£v figliato ,  da  che  non  fi  ricorda  di  quello1  che 
gli  avviene  dormendo  ;■  pure  raccogliere  il  fi' può 
da  varie  conghiettare  .  imperocché  fé  gli  fi  chieg- 
ga  eziandio  di  notte  che  ora  fia  rifponde  co¬ 
munemente  che  fono  o  le  nove  o  le  dieci  di 
Francia  ,  o  due  o  tre  ore  dopo  il  mezzo  gior¬ 
no  .  Anzi  mentr’  egli  paleggiava  di  fera  r  un— 
Padre  diffe  forte  in  Premorì  tele  favella  ,  Ciair , 
eh’ è  quel  termine  che  dicono  in  Torino-  que” 
che  di  notte  vanno  ad  dimandando  per  le  con¬ 
trade  chi  vuol' effere  fervilo  col  lume  .  Vibrò 
a  quella  parola  il  Sonnambolo  un  gran  pugno 
air  aria  ,  e  poco  mancò  che  non  cogli  effe  di 
buona  ragione  il  cortefe  efebitor  del  fanale  »  e 
diffe  nelTatto  lteffo  r  Ti  par'  egli  ora  quefla  di 
andare  attorno'  col  lume  fe  non  fono  che  le  tre 
di  Francia  ?  Segno  evidente  che  i  nottamboli 
anco  di  notte  hanno  ,  dirò  così  ,  in  teda  un— 
giorno  portatile  „ 

Potrebbe  qui  taluno  richiedere  il  come  la 
xantafia  ,  che  dee  aver  la  fua  fede  nelle  più  i ri¬ 
tòlte  parti  del  capo  ,  poffa  al  fonnambolo  od  al 
fegnatore  rappreientare  gli  obbietti  illuminati  e 
didimi .  Il  Sig.  Lodovico  Muratori  nel  filo  Trae- 
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fatò  della  fantafia  umana  al  cap.  7.  fi  avvifa  che 
allo  affacciarli  all*  occhio  nofèro  un  uomo  ,  un 
giardino  ,  un  palagio  ,  la  luce  che  da  quelli 
corpi  ridetteli ,  per  mezzo  degli  ottici  nervi  ne 
ilampi  nel  cerebro ,  o  da  nella  fantafia  T  idolat¬ 
ro  o  P  immagine  ;  anzi  vi  s’imprima  la  luce_ 
fleffa .  Quella  opinione  più  ragionata  raffembra 
di  quella  d’  altri  Filofoli  più  recenti  ,  i  quali 
foltengono  che  P  immagine  degli  obbietti  alter¬ 
ni  imprimali  nella  immaginativa  per  un  fem- 
plice  moto ,  qual'  eh’  egli  liafi  »  comunicato  per 
mezzo  de’  nervi  a  qualche  falcetto  di  fibre  del 
cervello  medefimo ,  e  che  pel  femplice  movi¬ 
mento  di  elle  libre  fe  ne  rapprefentino  al  dor¬ 
miente  ne’  fogni  l’immagini.  In  fatti  come  mai 
lì  verrà  a  concepir  che  lì  poffa  ,  a  cagion— 
d’efempio,  prefentare  ad  alcun  fognatore  Ja_, 
figura  del  Culifeo  di  Roma  ,  del  Tempio  di  S. 
Pietro  ,  del  Duomo  di  Milano  (  che  fono  fab¬ 
briche  d’  una  architettura  si  roaravigliofa  )  per 
un  femplice  movimento  di  libre ,  e  non  anzi  per 
un  piccolo  idoletto ,  che  nel  mirar  quelle  moli 
li  lia  llampato  per  mezzo  dell’  occhio  nella  fan» 
talìa  ?  Arillotilc  nel  Libro  de  memoria ,  &  remi - 
nijc. ,  dappoiché  ebbe  determinato  alla  parte-, 
fenlìtiva  appartener  la  memoria  ,  li  fa  una  ob¬ 
biezione  ,  e  cerca  in  qual  guifa  i  fimulacri  delle 
cofe  corporee  ricevute  per  mezzo  de’  fenfi  pol¬ 
lano  nella  immaginativa  rimanere  impreffi; 
rifponde  ciò  avvenire  perchè  in  effa  lì  llampa 
come  una  piccola  figurina  o  fia  idoletto  ,  a_. 
guifa  di  chi  con  anello  o  figillo  imprime  un* 
immagine  lulla  cera  :  Velut  quoddam  fenfus  fi- 
mulacrum  ,  more  eorum  ,  qui  effigie*  annulis 

exgrimwt ,  E’  mirabile  certamente  ,,e  degno 
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della  infinita  Capienza  ,  e  potere  dì  Dio  il  nìo-; 
do  con  cui  fi  poffano  effigiare  nel  capo  idoli 
sì  minuti ,  e  confervarvifi  ad  affai  tempo.  Ma— 
pure  ne  abbiam  cpialche  prova  nel  noftr’  occhio 
medefimo ,  nel  cui  piccoi  orbe  s’imprimono 
sfattamente  in  ifcorcio  le  immagini  di  fabbriche 
così  vaile  »  come  fono  le  teilè  nominate  ,  e  fino 
d’ interi  paefi  »  anzi  quafi  d*  un  mezzo  emif- 
fero  (a) . 

Ma 

(a)  Comunque  paia  affai  naturale  che  gli  obbietti  per 
mezzo  dell’  occhio  mirati  ftampar  debbano  di  fe  (tedi  co¬ 
me  un  piccolo  idoletto  nella  fantafia ,  o  vogiiam  dire  nei 
cerebro,  perch5  abbiano  a’  dormienti,  od  a’  vigilanti  a  pre- 
fentarfi  quali  fi  fono  veduti  ;  pure  farà  al  nofìro  corto  intendi- 
mento,  cred’ io,  mai  fempre  impercettibile  il  come  impri¬ 
mere  vi  fi  poffano  in  tanta  copia  eh’  ogni  penderò  Impren¬ 
de .  E  a  vero  dire  di  quante  eofe  pretto  che  infinite  noti 
ritiene  la  noftra  immaginativa  i  fantafmi  ?  Supponiamo  un 
Uomo  di  vafta  memoria  dotato  ,  il  quale  oltr’  efìere  utL». 
gran  letterato  ,  fia  un  grande  viaggiatore  .  Di  quanti  ina- 
tnenfì  oggetti  non  accoglie  nel  fno  Cervello  l’ idea,  di  paefi, 
di  città  ,  di  villaggi ,  di  palazzi,  d;  chiefe  ,  di  teatri,  di 
edifizj,  di  fortezze,  di  medaglie,  d’ ifcrizioni  3  di  pitture  , 
di  flatue  ,  di  macchine  per  la  fifica,  di  figure  per  la  ma¬ 
tematica  ,  di  termini  per  le  lingue,  di  tavole  per  V  anato¬ 
mia  ed  agronomia  ,  e  di  tant’  altre  cofe  alle  faenze,  o 
all’  arti  fpettanti  ?  Gl’idoli,  ofifia  i  fantafmi  di  quelli  pref- 
fo  che  immenfi  oggetti  dall’  occhio  veduti  debbono  certa- 
mente  imprimerli  in  qualche  parte  del  capo  per  mezzo  dell* 
ottico  nervo;  da  che  non  ci  fi  fcuopre  dalla  notomia  altra 
ftrada  o  veicolo  ,  per  cui  ne  debbano  penetrare  a  dirittura 
le  tracce .  Or  come  fi  potrà  concepire  che  tanti  innume¬ 
revoli  idoletti  poffan  trovare  un  luogo  diftinto  nei  cere- 
bro ,  fe  paffando  tutti  per  lo  fleffo  canale,  debbono  anda¬ 
re  probabilmente  a  terminar  nella  bafe  del  cerebro ,  da  cui 
fi  partono  i  nervi  ottici?  Se  l’immagine  d’ un  nuovo  ob- 
bietto  va  a  fiamparfi  fopra  l’antica,  l’ una  cancellerà,  o 
confonderà  P  altra  s  come  fe  fopra  una  figura  delineata  da 

un 
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Ma  non  finifce  qui  tutta  la  difficolta  .  Si  cer¬ 
ca'  di  pili  come  poffano  quefl9  idoletti  nella  im¬ 
maginativa  efìfìenti  fembrare  illuminati  sì  ne’ io- 
g natori  che  ne’  fonnamboli  *  Io  impegnato  non 

mi 


m  tal  figillo  Copra  la  cera ,  fe  ne  volefle  imprimere  un5  al¬ 
tra  d5  un  conio  differente  a  Se  fr  rifponda  che  i  fantafmi  di 
oggetti  diverfr  vanno  a  damparfi  in  parti  diverfe ,  come 
fpiegarlo  fiocamente,-  fe  le  tracce  pafìfar  debbono'  per  lo 
fletto  canale  ?  Si  vorrà  fottenere  chr  nn  immagine  trovando 
occupato  il  fito  dav  un5  altra,  torca  da  fe  la  direzione,  e 
vadane  a  pigliar  luogo  dove  non  ve  nr  ha  alcuna  ?  Ma  con 
qual  fondamento  aderire  potrà /Ti  fe  di  ciò  non  fe  ne  può  fot- 
snar  giuda  idea  ?  Il  volere  che  al  prefentarfi  di  qualch5  obbietto 
al  noflr5  occhio  vadane  l’idolettó  fuori  della  ttrada  degli  ot¬ 
tici  nervi  a  damparfi  a  capriccio  in  qualche  vuota  cel let¬ 
ta  del  cerebro ,  fi  può"  ben®  aderire  ,  non  già  provare  »  Tut¬ 
te  quelle  ed  altre  difficoltà  avvanzare  fi  poffono  a  un  di 

fjrefTo  eziandio  nella  fentenza  di  qoes  che  foftengono 
5  immagine  d5  un  oggetto  veduto  imprimafii  nella  fantafia 
pel  folo  movimento  di  qualche  falcetto  di  fibre  modo  dall5 
urto  fatto  dall’  oggetto  imedefrrno  negli  organi  .de5  fenfi  etter- 
ni.  So  che  i  foderi  i  tori  d’un  tal  fidema  ricorrono  alla  fot- 
tigliezza  della  materia  eh5  e  divi  Ubi  le  ali5  infinito  r  dicendo- 
che  per  innumerevoli  e  imm enfi  che  poffano  edere  i  fan- 
tafmi  ,  o  le  tracce  che  ci  provengon  da’  fenfi  >  pure 
ciafcheduna  di  effe  può  corrifponder  nel  cerebro  il  moto  di 
un  fàfcetto  didinto  di  fibre  .  Capifco  edere  forprendente  la  di¬ 
vi  fi  bilità  della  materia  ;  ma  in  ciò  non  confide  la  difficoltà 
principale.  Confide  nello  fpiegare  come  le  tante  e  infinite 
tracce  ,  che  ci  provengono  per  mezzo  delle  fenfazioni  ,  pof«* 
fano  in  parti  diverfe  damparfi  neh  ceIabror  fe  tutte  fi  fan¬ 
no  pel  femplice  moto,  e  vibrazione  de5  medefimi  nervi  ^ 
come  quelle  che  vengon  dagli  occhi  per  Inondazione  degli 
ottici  r  que5  dell5  orecchio  per  quella  degli  actfjlici  ec.  ,  e 
come  per  quel  foto  moro  diverfo  che  imprimer  può  una.-* 
fenfazione  diverfa  fe  n’  abbia  a  dampare  in  una  nuova  fibra 
la  traccia,  fènza  confondere  e  turbare  la  configurazione^ 
delle  fibre  vicine  fatta  dal  moto  d’altri  oggetti  anteriori  0 
Oltre  di  che  federa  Tempre  mai  inmtelligibile ,  come  Tho* 
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fili  fono  in  quello  mio  libro  a  fciogliere  tutte  le 
obbiezioni  4  che  pollai!  mai  avvanzarfi  ;  ballando 
per  me  il  felli triónfo  irrefragabile  della  efperien- 

za  . 

detto,  in  qual  guifa  presentare  fi  pofia  l’idea  d’ un  tem¬ 
pio  ,  d’  un  anfiteatro  ec.  pel  Solo  moto  delle  fibre  fcofle^ 
dall*  ottico  nervo,  Senza  che  Scolpito  non  ne  fia  fiato  da 
prima  l’idolettò,  o  il  fantafma .  Io  non  trovo  altro  espe¬ 
diente  ch’adorare  profondamente  l’infinita  Sapienza  , 
potere  del  Sommo  Artefice  Dio,  il  quale  Se  in  tutte  Pope* 
te  Sue  è  ammirevole,  lo  è  fingoiarmente  nella  fi  tur  tura-* 
del  capo  umano  * 

Da  quella  difficoltà ,  eh’  a  me  Sembra  fino  imponìbi¬ 
li  tà  di  Spiegar  la  maniera  ,  onde  i  fantafmi  e  le  tracce^ 
che  vengon  da’  Sentì  efierni  s’  imprimano  nella  faorafia  , 
fi  Scorge  quanto  malagevole  cola  Sarebbe  il  volere  Sopra  il 
fonnambolifwQ  formare  un  fifiema  piaufibile,  e  tanti  e  sì 
Varj  fenomeni  condurli  tutti  a  certi  principi  come  linee  ad 
tln  fot  centro.  Se  non  fi  può  intendere  qual  fede  abbia  la 
fantafia  nel  capo ,  e  il  modo  con  cui  le  tracce  d’ oggetti 
prelTo  che  immmfi  che  ci  vengono  da  cinque  Sentimenti 
del  corpo,  in  efla  fi  Pampino  (per  nulla  dire  d’infinite  al¬ 
tre  idee  che  dalla  combinazione  de’  varj  fantafmi  può  for¬ 
mare  la  mente,  e  di  cui  confervane  la  memoria  ),  come  fi 
potrà  egli  allego  a  re  alcuna  ragione,  non  dico  Solo  eviden¬ 
te,  ma  neppur  verifimile  di  tante  mirabili  cofe,  che  fi  (cor- 
gono  n £  fonnamh  oli  ì  Que’  Fiiofofi  che  pongon  la  fede  deli’ 
anima  nella  fola  gianduia  pineale,  o  nel  Solo  corpo  callolo 
del  cerebro,  dovrebbero  neceflariamente  ammettere,  che  i 
fantafmi,  o  fia  le  idee  degli  oggetti  provenienti  da’  leofi 
andafiero  tutti  a  terminarli  in  quel  piccolo  fico  ,  a  cui  vo¬ 
gliono  eh’  effa  prefegga  ;  acciocché  riconoscere  le  potette  , 
e  predare  ora  a  quella ,  or’ a  quella  la  Sua  attenzione.  Ma 
come  fi  verrà  egli  a  intendere  non  che  a  Spiegare  in  qual 
maniera  le  tracce  di  tante  prelTo  che  infinite  cofe,  che  ci 
provengono  non  Sol  dall’  occhio,  ma  dall’  udito,  e  da  al¬ 
tri  fentimenri ,  debbano  difiinramente ,  e  Senza  confufione 
alcuna  imprimerli  pel  Solo  moto  de’  nervi  ,  e  delle  fibre  in 
una  parte  sì  intima,  e  sì  minuta?  Più.  Se  in  una  sì  pic¬ 
cola  porzione  del  capo  delinear  vi  fi  debkm  le  tracce  di 
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za .  Se  vi  fotte  però  chi  foftenere  velette  cfieL^ 
nella  fantafia  non  {blamente  s’imprima  l’imma¬ 
gine  degli  obbietti  veduti ,  ma  vi  s-  introduca 

ezian- 


tanti  oggetti  diverfi ,  come  intender  potremo  qual5  altera¬ 
zione  poffan  foffrire  nel  fonno  le  fibre  di  quelle  piccola 
parti  ,  per  poi  fpiegare  i  varj  effetti ,  che  fi  veggono  ne5 
'fonnamboli ,  sì  intorno  a’  fenfi ,  sì  intorno  al  maggiore  ,  o 
minor  legamento  che  per  mezzo  de’  medefimi  fi  fa  nelle^ 

Iiotenze  dell’  anima?  Ma  anco  in  fentenza  di  chi  ammette 
o  f pirite  in  tutto  il  corpo  diffufo,  ficcome  non  fi  può  per 
noi  fapere  fé  gl’idoli,  o  fia  Pidee  che  ci  provengono  da* 
varj  fenfi  s’imprimano  in  lati  éiverfi  del  capo  ;  come  per 
©Tempio  le  Tentazioni  che  ci  vengon  dalP  occhio  in  una_* 
parte  ad  (  fio  vicina ,  que’  deli5  orecchio  in  un’  altra  ec. 
oppure  vadano  ad  unirfi  in  un  qualche  fito  comune  ,  o  in 
qualfivoglia  luogo  fi  determini  che  vi  fi  pofTano  imprimere* 
ih  fonnambolifino  però  farà  Tempre  per  me  un  irriderò  .  Lo 
fleffo  Pietro  Gaffendo  iìb.  8.  P'hyf  leEl.  3.  quantunque  argo¬ 
mentili  di  fpiegar  la  maniera  onde  le  prefFo  che  infinite^ 
fpecie  degli  oggetti  edemi  poffan  redare  nella  fanrafia  im- 
preffe  ;  e  fi  ferva  delia  fitnilitudine  di  quelle  carte*  che_^ 
piegate  e  ripiegare  in  molte  maniere  ,  collo  fvolgerle  va¬ 
riamente  rapprefentan  diverfe  figure  ;  pur  concependo  anclP 
©gli  la  difficoltà  della  quidione,  s’efprime  in  tal  grufa:  Ita - 
que  ut  quod  ctxpimus  balbutire  de  hit  pergamus  >  non  efì  me¬ 
moria  tamquam  vas  quoddam  concipienda  0V.  Egli  £  UH-» 
bel  dire  fantafia  viva  ,  forza  d'  immaginazione  ,  moto  di 
fibre ,  cellette  del  cerebro  ,  [piriti  circolanti  ec .  Fino  a  tanto 
che  non  fi  affegnerà  plaufibilmente  la  vera  fede  della  fan* 
tafia,  il  modo  con  cui  in  effa  fi  fiampin  gl’idoli  delle  co- 
fe ,  e  le  varie  alterazioni  che  può  foffrire  nel  fonno,  per 
quanto  un  valente  anatomico  poffa  avere  un5  efattifTima— » 
cognizione  del  meccanifmo  del  nodro  capo,  in  vece  di  un 
fifìema  potrebbe  correr  rifehio  di  fabbricare  un  cartello  in 
aria.  Per  quelle  ragioni  ho  riputato  opportuno  di  non  av¬ 
venturarmi  a  formar  de’  fidemi  ;  effendomi  contentato  di 
dir  la  mia  opinione  fenza  l’  impegno  di  fortenerla .  UEncicfa • 
pedifìa  all’Artic.  Somnambule  dice  etTere  il  fonnambolifmo  uno 
fcoglio  funefto  per  tutti  i  facitori  d5  ipotefi  ,  e  per  que’ Temi- 
dotticene  creder  non  vogliono  fe  non  quel  che  pofìòno  fpiegare 
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eziandio  per  mezzo  fingolarmente  degli  ottici  ner¬ 
vi  qualche  poco  di  luce,  e  Se  ne  confervi  no  per 
alcun  tempo  le  tracce  ;  onde  nella  quiete  del  fon- 
no  ballar  pollano  a  prefentarli  come  illuminati 
a’  fogna  tori  o  Sonnambuli  ;  potrebbe  a  prova  di 
fua  opinione  addurre  qualche  genere  d’ esperien¬ 
za  .  E  per  nulla  dire  che  né*  tre  regni  de*  mi¬ 
nerali  ,  de'  vegetabili ,  e  degli  animali  vi  fono 
de  corpi  che  lono  lucidi  per  fe  medefimi  ;  ve 
n  hanno  degli  altri  ,  che  ricevono  ellernamente 
la  luce ,  e  la  ritengono  per  qualche  tempo  :  co¬ 
me  fi  fcorge  in  tante  Spezie  di  fosfori  ,  che  tro¬ 
vati  fi  fono  dopo  la  Scoperta  del  fosforo  di  Bo¬ 
logna  .  Ma  per  non  partire  dal  regno  degli  ani¬ 
mali  ,  addur  fi  potrebbe  l’ eSempio  d’ alcuni  di 
efiì  ,  e  Singolarmente  de'  gatti  ,  i  cui  occhi  ezian¬ 
dio  di  notte  fi  veggono  Scintillanti  ;  forfè  per¬ 
chè  ritengon  la  luce  che  vi  fi  è  im preda  di  gior¬ 
no  :  e  noi  medefimi  fe  fra  le  tenebre  verremo  a 
chiudere  fortemente  ,  e  premere  le  palpebre , 
vedremo  in  ambedue  gli  occhi  ana  sfera  lumino¬ 
sa  e  brillante .  Ora  la  fortanza  del  noflro  cer¬ 
vello,  eh’  è  la  Sede  della  fantalia  (  dirà  chi  io  fle¬ 
ttere  voleffe  un  fimil  parere  )  potrebbe  aver  que¬ 
lla  proprietà  di  ritenere  di  notte  quel  poco  di 
luce  ,  che  per  via  .Angolarmente  degli  ottici  nervi 
vi  pofià  effere  penetrata  nel  giorno,  per  mezzo 
della  quale  rimangano  alcun  poco  rischiarate  le 
immagini  di  quegli  obbietti  che  vi  fi  fono  im¬ 
prese  ;  e  fecondo  i  varj  movimenti  e  altera¬ 
zioni  ,  che  mercè  de*  fluidi  circolanti ,  od  altre 
efterne  o  interne  cagioni  Soffre  l’immaginativa 
nel  Tonno  ,  fi  prelenti  al  dormiente  or  quell'  ido¬ 
lo  ,  ed  ora  quello.  Se  alcuno  infatti  fi  fognerà 
-s  notte  buia  di  vedere  il  difeo  del  fole.,  o  ria- 
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cendio  di  qualche  cafa  ,  gli  fembrerà  di  mirarne , 
come  fe  tofie  dello,  i  raggi  ,  e  le  fiamme.  E’ 
dunqu’  egli  pofilbile  (  foggiugnerà  taluno  )  che 
fe  non  veniffetc  da  qualche  filo  di  luce  riichia- 
rate  le  tracce  che  fono  nella  fantafia  impreflè  o 
del  fole,  o  del  fuoco,  o  d’altri  oggetti,  fem- 
brar  ci  poteflèro  si  illuminati  e  chiari  ?  Se  in 
una  fplendida  galleria  appefi  ci  avefièro  in  vaga 
ordinanza  i  piti  luperbi  quadri  di  Tiziano, di  Raf¬ 
faello  ,  del  Correggio,  di  Paolo  Veronefe  ,  del 
Buonarota  ,  del  Pouffin  ec.  ovvero  le  piìi  belle 
carte  impreflè  da’  pili  valenti  Incifori  in  rame, 
da  un  Alberto  Duro  ,  da  un  Marc’  Antonio,  dal 
Bioemaert,  dall’ Edelink,  dal  Drevet  ec.  quando 
non  foflèro  da  alcun  lume  rifchiarate  ,  niuno  cer¬ 
tamente  le  potrebbe  coll’occhio  diftinguere  .  Cosi 
pure  quantunque  nella  fantafia  vi  fieno  diilribui- 
te  come  in  nobile  gabinetto  le  figure  d’  uomini , 
di  palagi  ,  di  giardini  ,  di  navi ,  fe  da  qualche 
luce  non  verran  rifchiarati,  non  potranno  giam¬ 
mai  al  dormiente  comparire  allumati  e  dillinti  : 
e  per  quanto  fi  voglia  fupporre  che  quelle  picco¬ 
le  figurine  fi  poflano  porre  in  moto  dagli  fpi- 
riti  ,  o  dagli  umori  circolanti  pel  cerebro ,  non 
potranno  egli  già  illuminate  lèmbrare  :  in  quella 
guìfa  che  i  quadri  della  galleria  anzidetta  ,  per 
movere  che  fi  faceflèro  nelle  tenebre  ,  niun  oc¬ 
chio  li  potrebbe  per  ciò  folo  dilcernere .  Che-, 
che  ne  fia  però  di  chi  voleflè  una  tale  opinion 
lollenere  (  nè  io  mi  voglio  per  effa  intereflare_. 
nè  punto  nè  poco ,  giacché  la  noilra  tella ,  che 
pur  fa  immaginarli  fin  nuovi  mondi  ,  ella  è  un 
inondo  a  fe  medefima  troppo  incognito  \  e  per 
molto  che  fe  ne  pofla  dire  ,  fe  ne  dirà  fempre 
poco ,  con  rifchio  ancor  di  dir  male  )  j  baita-, 
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mi©  aitunto  il  teflimonio  della  efperienza„ 
che  gli  oggetti -cioè  l'embrino  a*  fonnamboli  illa— 
minati,  e  a  .un  di  predo  della  ileffa  grandezza  , 
in  cui  gli  hanno  veduti  vegliando-;  onde  poterli 
per  mezzo  della  tanta  fi  a.,  come  diipecchio,,  fer¬ 
vi  r  ne"  palleggi ,  e  camminate  che  fanno. 

Siccome  poi  F  immaginativa  rapprefenta_. 
al  fonnamboh  le  colè  come  -lì  fono  vedute  in  fé 
Helfe ,  di  qui  è  che  fie  oppongali  nel  cammino 
«gualche  oliacelo  non  preveduto ,  ,-e  di  reni  non_ 
ne  pofl'a  avere  avuto  F  idea  vegliando  ,  dee  il 
mefekin©  urtare,  e  cadere  ;  come  fi  fa  del  piu  volte 
menzionato  Giovane  5/icentino ,  al  quale  ,  mentre 
■correva  ne  nel  cortile  del  palazzo  del  Padcon  fuo,s 
fi  atrrav  verso  nel  corfo  un  catlrone,  vi  urtò  for¬ 
temente  ,  cadde  lira  mazzette  ,  e  fi  fece  un  rumor 
-nella  fronte.  Così  pure.,  poiché  la  fantafia  per 
le  -varie  alterazioni ,  e  inteilino  moto  de'  fi  nidi 
circolanti  pel  cerebrq  potrebbe  farla  da  cattivo 
Ingegnere.,  e  dar  falle  le  mi. fu  re  della  grandez¬ 
za  de  luoghi  .veduti  ;  però  il  povero  nott ambo- 
io  è  fiempre  in  pericolo  ©  di  coro  perii  il  capo  nel 
muro  ,  o  di  precipitar  da  una  ficaia.,  o  .d’incon¬ 
trare  malanni  peggiori, 

lo  non  fio  trovare  miglior  -ripiego  a  fipiegar 
la  franchezza,  «con  cui  operano  i  fonnamboli  ad 
•occhi  chiuli  ,  ovver  fifa  le  tenebre  .  Quello  mia 
penfiero  patir  può  Le  lue  difficoltà ,  una  fico™ 
non  ne  lo  provar  de’  migliori ,  attenderò  eh’  altri 
Fi  latoti  pi  fi  valenti  cK  me  li  propongano  ,  ed  illts 
minino  meglio  tali  caligini  .  Se  quelli  Signori  Pai- 
ieggiatoci  notturni  fi  .rieordafiero  di  ciò  die  fan- 
oo,  potrebbetì  prender  lingua  da  loro,  e  ragionare 
«con  piu  fondamento  .  Ma  poiché  ordinariamente 
oon  11  ricorda n  di^  nulla,  perciò .coavlea  contentarci 
di  lempiri  .congQtónure^  l,a,c- 
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1/  accennato  penfiero  (  dirà  qui  taluno  )  fe 
colpiffe  nel  fegno  ,  ballar  potrebbe  per  Spiega¬ 
re  le  camminate  che  fanno  i  nottambolì  in  que” 
luoghi  »  di  cui  hanno  pratica  .  Ma  in  qae’  di 
cui  non  l’ hanno ,  opererebbono  egli  con  tanta 
ficurezza  e  bravura  ?  Anche  per  ciò  non  fi  è 
mancato  di  fare  fui  giovine  Studente  qualche-, 
olfervazione .  Il  Padre  Lettor  Veneroni ,  il  quale 
come  Filofofo  dottamente  curiofo ,  e  eh*  è  il 
principale  motore  di  quella  macchina  dormien¬ 
te  ,  e  che  col  lungo  ufo  ha  imparato  il  come 
aggiramela  ove  più  tornagli  a  grado  ;  fi  è  nel 
mele  di  Luglio  di  quell’anno  1770.  prefo  l’im¬ 
pegno  di  condurlo  un  dopo  pranzo  nel  tempo 
del  fonno  in  cafa  del  Sig.  Marchefe  Bufca  fituata 
vicino  al  Convento  ,  nella  quale  non  era  '  mai 
flato  il  Sonnambolo  .  Difpofe  adunque  il  difeorfo 
per  modo  che  lo  indulfe  ad  ufeire  di  cafa  per 
andarfene  a  fpalfo .  Ma  quando  fu  in  mezzo  al¬ 
la  llrada  ,  lo  pigliò  fotto  il  braccio  ,  temendo 
non  la  fantafia  faceflegli  qualche  fcherzo  ,  e_, 
cangiando  regitlro  d’ idee  ,  fi  ponelfe  a  fuggire 
per  le  contrade  ,  e  in  vece  di  fonnambolo  folle 
tenuto  per  pazzo  .  Quando  fu  in  cafa  Bufca  lo 
lafciò  in  libertà  ,  ed  olfervò  che  nel  montare 
le  leale  tentava  col  piede  il  primo  gradino  di 
ciafcun  piano  »  e  andava  con  qualche  cautela  . 
Quando  fu  negli  appartamenti  luperiori  trovava 
i  tavolieri  a  cui  appoggiarli  ,  fedevafi  fopra 
le  lcranne ,  e  voleva  andare  dirittamente  in  al¬ 
tre  fate  vicine.  Operava  per  altro  con  qualche 
confufione  ,  e  parlava  con  fuggezione  ,  come  chi 
è  alla  prelenza  di  perfonaggi  di  gran  portata  . 
Nel  tornartene  a  cafa  però  apri  francamente  la 
porta ,  fcefe  precipitofamente  la  icaletta  legreta 

fatta 
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fatta  a  piti  giri  ,  e  modrò  piti  ardire  e  Scurez¬ 
za  .  Ma  Siccome  egli  aveva  gli  occhi  aperti,  è 
affai  -  probabile  "che  ci  vedeflè  alcun  poco;  on¬ 
de  celierebbe  ogni  maraviglia. 

Converrebbe  adunque  poterlo  condurre  in 
luoghi  ad  elfo  lui  incogniti  .  e  gli  occhi  velan¬ 
dogli  ,  veder  cola  fapelTe  fare  .  Mi  è  riufcito 
fortunatamente  di  tentare  ancor  queilaprova.il 
giorno  6.  di  Settembre  di  queit’ anno  1770.  fi  fer¬ 
mò  a  definare  nel  Vicariato  di  S.  Maria  della 
Ho  fa  appartenente  al  Convento  delle  Grazie  , 
attefa  la  fella  di  S.  Vincenzo  Ferrerò ,  che_- 
fuole  in  tal  giorno  folennizzarfi .  Dopo  il  pran¬ 
zo  ,  poiché  mangiò  e  bevve  un  po  piò  del 
confueto  ,  e  (Tendo  in  converfàzione  cogli  altri 
Padri  ,  cominciò  i'eduto  fopra  una  Scranna  a  chi¬ 
nare  come  dormicchiando  la  tella  .  Io  che  non 
altro  deiìderava  ,  il  condurti  con  buone  parole 
a  dormire  in  mia  danza,  nella  quale  non  era_. 
egli  dato  eh*  una  fola  volta  .  Appena  fu  egli 
Sdraiato  così  vedito  com’  era  fui  letto ,  s’ addor¬ 
mentò  ,  e  cominciò  a  chiacchierar  da  Se  dello  k 
Entrai  io  pure  con  altri  compagni  feco  in  di- 
feorfo  ,  e  dopo  alcuni  giuochi  che  gli  facem¬ 
mo  fare  ,  gli  dicemmo  che  fi  alzafle  ,  mentre  fi 
voleva  condurlo  al  palléggio  .  Si  alzò  pronta¬ 
mente  ,  e  poiché  andò  ad  appoggiarli  ad  un  ar¬ 
madio  ,  cadde  nel  Suo  Sonno  profondo  .  Gli  ben¬ 
dai  in  quedo  frattempo  gli  occhi  ,  e  feoflò  tra 
breve  dal  luo  letargo ,  lèguitò  la  voce  di  un 
Padre,  che  nella  danza  vicina  il  chiamò.  Pafsò 
dirittamente  la  porta  Senza  urtarvi  :  ma  ciò  av¬ 
venne  forfè  a  cafo  Seguendo  il  fuono  di  chi  lo 
dimandò .  In  fatti  feguitando  egli  a  camminare , 
non  però  colla  conlueta  Sua  franchezza  ,  andò 

D  ad 
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,s  *?rtar  leggermente  nel  muro  oppofto  .  Seguirò 
3  tar  la  diagonale  della  ftanza  ;  ma  elTendofi  in¬ 
contrato  in  un  altro  oftaeolo  ,  fi  pofe  dormendo 
lerrato  a  rullare .  Rifcoffo  che  fu  gli  venne 
1  eltro  del  ballo.  Si  pofe  a  danzare  alla  conta¬ 
li*  ”c*ca  ,  ma  inciampò  colle  ginocchia  in  una_, 
cranna  :  e  quindi  volendo  tornare  nella  ftanza 
del  letto ,  diede  con  qualche  forza  di  cozzo  col 
capo  nell’  angolo  della  porta  .  In  Comma  ho  po¬ 
tuto  comprendere  che  qualora  ha  bendati  gli 
occhi  »  ed  è  in  luoghi  in  cui  non  ha  pratica  ,  fi 
confonde  e  riportare  non  ne  può  che  del  male  ; 
onde  rollo  lo  liberai  dalla  forzata  fua  cecità  „ 
In  fatti  in  cafi  limili  nulla  vi  è  con  cui  fi  polla 
ajutare  il  nottambolo  ,  nè  cogli  occhi»  nè  colla 
fantafia . 

Che  che  ne  fia  però  del  noftro  Studente 
qualora  agifce  ad  occhi  bendati  «,  non  fi  può  pe¬ 
rò  contraltare  che  quando  gli  ha  fciolti  ed  aper¬ 
ti  qualche  volta  alcun  poco  non  vegga  .  Egli 
è  vero  che  fi  è  provato  pili  fiate  a  porgli  un* 
accelà  candela  si  vicina  alla  pupilla  ,  che  poco 
mancava  che  fe  gli  abbrucialfer  le  ciglia  ;  e—, 
che  non  lece  alcun  movimento  ,  come  fe  nulla 
foiTe  .  Anzi  altre  volte  gli  fi  è  fatto  paffare  e 
ripaffare  alcun  corpo  vicin  dell*  occhio  aperto  ,  nè 
chiule  mai  le  palpebre  ;  eccettochè  fi  facelTe 
.palla r  molto  in  fretta  ;  mentre  in  tal  calò  alcun 
poco  le  abballava  :  ma  ciò  proveniva  dall’ aria 
fortemente  agitata ,  che  gli  faceva  fentire  le  lue 
imprelfioni .  Con  tutto  ciò  fe  comunemente  n°n 
dà  legno  alcun  di  vedere  a  palpebre  aperte  * 
pure  non  fi  può  contraltare  che  alcune  volte 
qualche  poco  non  vegga  .  Si  è  provato  ,  mentre 
ieri  ve  va ,  a  mutar  con  deftrezza  e  di  iòdio  il 
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fico  al  calamajo  ;  ed  al  contrario  di  molte  altre 
volte  è  andato  francamente  ad  intingervi  la  pen¬ 
na  lenza  sbagliare .  Cosi  pure  dalla  franchezza 
onde  alcune  volte  fi  slancia  fui  letto ,  fi  pone 
a  feder  Tulle  fcranne  ec.  fi  può  conchiudere  che 
la  villa  qualche  poco  lo  ajuti .  Ciò  avviene  An¬ 
golarmente  quand’è  già  da  gran  tempo  ch’egli 
ha  operato  dormendo . 

Che  anzi  quando  non  è  molto  lontano  dallo 
fvegliarfi  ,  ed  è  come  in  uno  flato  di  mezzo  tra 
il  Tonno  e  la  veglia,  ha  dato  de’  contrafegni  di 
vedere  con  maggiore  chiarezza.  Nello  accennato 
giorno  6.  di  Settembre  premendomi  che  prima 
di  fera  ei  fi  deftatte  per  non  obbligarmi  a  dor¬ 
mire  alla  notte  fuor  del  mio  letto,  fi  è  comin¬ 
ciato  a  tergergli  la  fronte  con  panni  lini  inzup¬ 
pati  nell’  acqua  frefca ,  ed  a  fargli  odorar  certi 
lpi riti  ,  di  cui  parlerò  in  appretto.  Ma  vi  volle 
piti  di  una  mezz’  ora  a  fvegliarlo  dei  tutto  .  In 
quello  frattempo  ,  in  cui  cominciava  a  slegarli 
da!  Tonno ,.  fi  levò  ,  patteggiò  francamente  la_> 
flanza ,  e  fchifando  alcuni  intoppi  andò  diritto 
a  federfi  fopra  una  fcranna  porta  tra  il  letto  e  il 
muro  ;  e  in  pattando  veloce  diè  di  piglio,  ad  un 
libro  eh’  era  fui  letto  medefirao,  e  l’ aprì  quali 
in  atto  di  leggerlo.  Quindi  Sdegnandoli  perchè 
fi  profeguiva  a  fargli  odorare  gli  fpiriti ,  e  lcuo- 
tendo  il  capo  ,  e  sbuffando  colle  narici,  fi  alzò 
furiofo  ,  ed  eflendovi  a  cafo  nell’  angolo  ftefTo  il 
mio  battone  da  viaggio ,  lo  afferrò  francamente , 
e  diede  varj  colpi  lui  letto  credendo  di  darnegli 
a  chi  volea  dettarlo  .  Si  pofe  pofcia  con  pattò 
ardito  e  franco  ,  e  in  aria  di  ammazzafette  a  paf- 
feggiar  brontolando  qua  e  la  per  la  ttanza .  Ma 
avendolo  noi  con  piacevoli  parole  calmato  ,  gli 

D  x  di- 
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dicemmo  che  fi  veftiffe  decentemente  ,  e  fi  la¬ 
vane  il  volto  e  puliffe  ,  che  conveniva  andare  a 
rendere  qualche  vifita.  Andò  dirittamente  a  tro¬ 
vare  il  catino  ,  chiefe  la  ialvietta  ,  lo  portò  col 
luo  treppiede  in  mezzo  alla  ftanza  ,  fi  lavò  mol¬ 
te  volte  il  vifo  ,  lo  riportò  al  fuo  fito  ,  e  gli  fa¬ 
cemmo  rifciacquar  tante  volte  gli  oqchi ,  che  alla 
fin  fine  deftofiì »  Altre  volte  pure  quand"  è  in  . 
quetto  fiato  di  mezzo  tra  la  veglia  e  il  ibnno ,  ha 
dato  fegni  evidentifllmi  di  vedere . 

Comunque  però  alcune  fiate  egli  vegga  dor¬ 
mendo,  non  può  e  fière  che  un  vedere  affai  langui- 
do ,  e  come  un  embrione  di  villa ,  che  non  gli 
lafcia  che  ofcuraroente  difcernere  quegli  obbietti 
che  gli  fono  vicini ,  ed  a’  quali  è  determinata  la 
fua  fantafia.  Infatti  benché  affai  volte  molti  Re- 
ligiofi  lo  circondino  da  vicino,  ei  non  li  dùcerne 
dall  abito  ,  e  riiponde  loro  a  tenore  di  que"  per- 
fonaggi  eh"  egli  fi  è  ideato . 

Che  i  fonnamboli  ad  occhi  aperti  non  veg- 
gan  gli  obbietti  ,  o  gli  veggano  affai  confufamen- 
te ,  recare  le  ne  potrebbe  alcuna  ragion  fifica_. 
anche  fecondo  le  varie  fentenze  de'  Filosofanti 
fopra  le  cagioni  del  fonno .  Arifiotile  ,  comen- 
tato  da  S.  Tommafo ,  nel  lib.  de  fomno  &  vigiL 
lett.  5.  attribuilce  ordinariamente  il  dormire  alla 
efalazione  de"  cibi  e  delle  bevande  ,  che  per  io 
calor  dello  fiomaco  alcendendo  al  cerebro  ,  ed  ivi 
attefa  1’  umida  e  molle  fua  foftanza  addenfando- 
lì  ,  a  guila  de"  vapori  del  mare  fai  iti  alla  mez¬ 
zana  region.  dell’aria,  dilcendono  quindi  a  gon¬ 
fiare  le  vene,  e  fpignendo  alle  più  interne  parti 
il  calor  naturale,  cagionano  mercè  la  loro  greve  zza 
eprefiìone  quella  inazione  e  torpore  ,  in  cui  cade 
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tutto  il  corpo  nel  fonno  (a)  ,  Secondo  una  tate 
opinione  fpieg^re  in  qualche  guifa  potrebbe!! 
il  perchè  i  nottamboli  ad  occhi  fpalancati  non 
veggano ,  con  dire  che  quello  pili  dento  fluido 
diicendente  dal  cerebro ,  e  diffondente^  in  tur- 
ta  la  macchina  vada  a  fpargerfi  eziandio  ne  tre 
umori  l’acqueo,  il  criftallino  ,  ed  il  vitreo,  co- 
me  pur  nelle  tonache  ,  cornea  ,  fcelerotica  ,  uvea 
ec.  onde  alterandoli  per  fovverchio  gonfiamento 
la  retta  dil'pofizion  delle  parti  ,  e  impedendoli 
il  diritto  palleggio  de'  raggi  vifuali  ,  fi  debba-, 
neceflariamente  eccliflare  la  villa  .  In  fatti  io  ho 
oflervato  nel  nollro  Nóttambolo  eh’  egli  ha  non  fol 
la  pupilla  ,  ma  tutta  la  gemma  dell’  occhio  ofeu- 
ra  ,  iofea  ,  e  come  fparfa  di  nebbia  « 

Ma  ficcome  altri  pretendono  che  1’  ùom  dor¬ 
ma  foto  perchè  per  le  azioni  della  vigilia  elidati  pes 
pori  i  lacchi  egli  {piriti  pici  fottili ,  che  irroravan 
le  membra ,  flofee  e  molli  divengon  le  fibre  del 
corpo  ,  onde  conviene  che  tutta  la  macchina-, 
cada  in  una  generale  inazione  e  torpore  •,  anche 
fecondo  quello  fillema  fpiegare  in  alcun  modo  li 
può  il  fenomeno  de’  fmnamboli ,  che  nulla  ,  o 
ben  poco  veggano  ad  occhi  aperti  :  cioè  perchè 
in  quella  floscezza  ,  o  vogliam  dire  fievolezza  di 
fibre ,  che  anche  in  tutto  il  bulbo  dell’  occhio 
_  D  5  fi 

(a)  Infra  le  molte  conghietrore ,  che  reca  AriÉlotile  a 
comprovare  che  il  Tonno  ordinariamente  derivi  da’  va¬ 
pori  de*  cibi  difciolti ,  una  fi  è  che  quelle  cofe  che  man¬ 
dano  facilmente  P  efaiazioni  al  capo,  conciliano  il  ripofoy 
come  il  vino  fingolarmente  .  Un5  altra  Ì  che  que’  che  ^ 
mangiano  molto  dormono  anche  molto ,  e  i  fobrj  fon  di 
poco  ripofo  ;  onde  il  digiuno  della  fera  cagiona  a  molti  di 
^otte  la  veglia .  Così  pure  i  fanciullini  poiché  han  bifogna 

d  a/Tai  alimento ,  ftanno  per  molto  tempo  immerfi  nel  fo»- 
m  eca 
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6  dee  eflèr  fatta ,  onde  le  une  cadano  fopra  le 
altre  ,  i  raggi  vifuali  non  trovano  piìi  quella 
difpofizioni,  che  fecondo  le  leggi  della  ridei- 
none  e  della  rifrazion  della  luce  lori  neceflarie  9 
perchè  le  immagini  degli  obbietti  chiare  e  di- 
ftinte  s  imprimano  nella  retina  ,  nella  quale  fe- 
condo  la  più  comune  opinion  de’ Filofofi  fi  vuol 
che  fi  compia  la  vifione  ;  non  già  nella  coroide , 
come  piacque  ad  alcuni  (a)  . 

Nulla 


,  ^>er  h  parer  d’Arifìotile  che  foffiene  prove» 
mre  1.  forino  dall’  abbondanza  de’  vapori  de’  cibi ,  e  delle 
bevande  che  falgono  al  capo ,  par  che  ne  fpieghi  meglio 
(  diranno  1  fuoi  feguaci  )  la  cagion  generale  .  Imperocché 
le  derivane  ordinariamente  da  rilaflamento ,  e  mollezza  di 
fibre  per  la  diffìpazione  degli  fpiriti ,  e  del  fucco  nervofo  che 
fi  fa  nella  veglia  y  chi  mangiarti?  e  beeffe  meno  dovrebbe 
proporzionalmente  dormire  più  :  ciò  eh’  è  all’  efperienza_ 
contrario.  Oltre  di  che  v’hanno  certi  uomini  pingui,  che 
faranno  pochiffìmo  moto  fra  ’l  giorno,  ma  poiché  mangia¬ 
no  bene  e  beono  meglio,  dormono  affai;  e  quel  diffipa. 
mento  di  fpiriti ,  che  per  naturale  trafpirazione  poffbn  fof- 
frire,  può  anch’  effere  compenfato  dal  cibo  medefimo.  Così 
pure  tutte  le  perfone  facoltofe,  che  s’ affìdono  tutto  dì  a’ 
lauti  banchetti ,  e  non  foffrono  gran  fatica  di  corpo  ,  fono 
del  Ietto  anzi  amici  che  no.  L’ efempio  poi  di  que’  ch^» 
caricandoli  di  affai  vino,  e  che  oftùfeandofi  lor  prima  la 
fantafia ,  ripofano  poi  per  lungo  tempo,  può  aver  molta  . 
fòrza  a  moftrare  che  come  i  vapori  di  quello  fpiritofo  li¬ 
quore  afeendono  (qual  che  ne  fra  il  modo)  facilmente^, 
dallo  ftomaco  al  capo ,  e  fanno  dormire  ;  così  pure  avvenir 
porta  colla  debita  proporzione  parlando  de’  vapori  de’  cibi, 
e  delle  ordinarie  bevande.  Che  erti  vapori  falgano  al  capo 
lo  attefta  pure  il  Gaflendo  Itb.  8.  Pbyf  Si  potrebb’  obbiet¬ 
tare  che  gli  operai  ,  e  gli  artefici  ,  poiché  per  la  diurna., 
fatica  foffrono  molto  diffipamento  di  fpiriti ,  hanno  meftieri 
di  molto  ripofo.  Ma  Ariffotile  nel  libro  de  Somno  &  vi - 
gilia  fpiega  queffo  fenomeno  anche  fecondo  il  fuo  firtema  ; 
cioè  che  coloro  che  travagliano  molto,  attefo  il  calore^. 
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Kfulla  dico  di  que*  FilofofS  che  fofterìéndo  ft- 
fede  dell*  anirq^  efter  ripoita  foltanto  rìel  cere» 
oro,  e  forfè  nel  folo  corpo  calloio  *  debbono 
di  cortleguenza  ammettere  che  la  vifione  non  fi 
feccia  propriamente  nell’  occhio  ;  ina  per  mezza 
degli  ottici  nervi  nelle  parti  piìi  intime  del  cer¬ 
vello  me  celi  mo .  Ma  quella  fentenza  della 
dell’  anima  nel  folo  cerebro  r  la  quale  mi  è  Tem¬ 
pre  paruta  ihavagantilTuna  ,  farà  forfè  da  me  con 
altre  confutata  in  qual  eh’  opera ,  in  cui  far  vo- 
Ieffi  un  paralello  tra  T antica,  e  la  moderna  fi¬ 
lo  fo  fia  . 

Per  altro  benché  il  Sénnarnbólo  di  cui  tratto 
moftrato  abbia  di  non  vedere  ad  occhi  aperti ,  o 
divedere  ben  poco;  pure  dopo  le  quattro  emif- 
fioni  di  iangue  che  gli  lì  fono  fatte  ,  ha  dato  in¬ 
dizi  di  vedere  chiarilfimamente .  In  fatti  egli  una 
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eccitato  dal  moto  veemente  del  corpo  ,  digerirono  piò  fa¬ 
cilmente  i  cibi,  ond*  hanno  meftieri  di  maggiore  alimento  £ 
il  quale  co5  Tuoi  vapori  afeende  al  capo  ,  e  inturgidite  ren¬ 
dendo  le  vene,  opprime  le  membra.  Siccome  però  le  ca¬ 
gioni  dei  formo  poffono  effer  molte  y  anche  un  fovverchio 
diflìpamento  di  fpiriti  potrebbe  talvolta  produrlo  ;  come  ne 
reca  T  Etmuller©  varjefempli  di  chi  ha  perciò  dormito  de* 
giorni  interi  o-  Così  pure  per  una  lunga  malattia  ,  per  grof-  * 
fa  perdita  di  fangue  f  e  per  impedimento  del  libero  fuo 
corfo  fi  può  cadere  nel  fonno  ±  come  avviene  fingoìarmente 
a  coloro,  a  cui  legate  vengano  le  arterie  dette  carotidi  y 
che  dal  cuore  portano  il  fangue  al  capo  ec.  L’Autore  deli* 
articolo  Sommetl  nell5  Enciclopedia ,  ii  quale  per  altro  incli¬ 
na  ad  attribuire  ordinariamente  il  fonno  al  diflipamento  de¬ 
gli  fpiriti  nella  veglia  fofferto ,  dice  manifeftamente  eh  ’  in¬ 
torno  alle  cagioni  che  lo  producono ,  addur  non  fi  poffono 
che  femplrei  conghietture .  „  La  caufe  qui  le  fait  {le forn¬ 
ii  meli)  naìtre  ,  &  diiparoftre  ait  bout  d5  un  certain  nom- 
„  bre  d’  heures  eft  fi  difficile  à  trouygr^  qu*  ii  faut  $yer$ 

»?  tenir  à  des  Émpie*  conjeÓiure$  45  * 
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fei^a  fonnamboìando  ha  letto  francamente  tutto  uri 
front ifpizio  d’ un  libro  *  ha  riconofciuco  le  dif¬ 
ferenze  di  certi  caratteri  che  gli  li  ion  preferi¬ 
tati  *  ha  veduto  in  mano  altrui  la  fcattòla  del  ta-* 
Bacco  *  ha  ravvifato  i  brutti  vifaggi  che  gli  11 
facevano  *  ed  ha  diftinti  varj  colori  *  e  {ingoiar- 
mente  il  bianco  dell*  abito  de’  fìeligiofi  prefen* 
ti  ;  bench  avendo  allora  la  mente  ad  altra  per-* 
fona  con  cui  credeva  parlare  ,  lì  avvifava  che— 
lolle  delfa  *  non  già  un  fuo  Confratello  .  La  vi-3 
vezza  della  fantalìa  che  traea  a  fe  fortemente— 
1  attenzione  dell*  anima  *  avrà  fatto  che  quella 
Vedefle  con  relazione  agli  interni  fantafrni  ciò 
che  vedea  efternamente  coir  occhio .  Certamente 
che  dopo,  la  malattia  nel  paragrafo  primo  indi¬ 
cata  *  egli  è  piu  vivace  nell'  operare  *  e  i  fenlt 
eilerni  iono  piò  slegati*  e  piu  fciolti ,  Non— 
elTendo  piti  il  fangue  si  denfo  e  si  torpido*  egli 
è  ben  naturale  che  debba  aggravarlo  meno  *  e— 
lafciarlo  piu  libero ,  e  dirò  così  piti  Vegliatone! 
fuo  fonnambólifmo .  Contuttociò  in  quella  ftefTa_* 
fera  in  cui  vedea  sì  chiaro  *  avendo  voluto  per 
forza  ufcire  di  flanza  *  e  palleggiare  pe*  dormen^ 
torj  ,  è  andato  ad  urtar  fortemente  nel  muro* 
Ma  quello  non  mi  fa  maraviglia  :  imperocché 
uguali  non  eflendo  mai  Tempre  in  chi  dorme  i 
gradi  del  fanno  ;  ma  piti  profondo  divenendo 
elfo  or  piti  leggiero  *  forfè  fecondo  la  varietà 
della  digellione  *  e  de'  Vapori  eh*  afeendono  al 
capo  *  e  degli  umori  che  feorrono  per  le  mem¬ 
bra;  i  fenfi  perciò  polforto  rimanere  nel  corfo 
della  dormizione  or  piò  vividi*  or  piu  ottufi.«< 
Da  quello  fatto  confermali  ciò  che  dilfe  Ari- 
Iloti  le  che  i  forni amboli  veggono  qualche  fiata 
come  gli  Vegliati  ;  ali*  oppofttò  del  Sig.  Mura¬ 
tori  che  ne  dubitò  ,  VII* 


Del  Palato  » 


Ifó torno  al  palato  del  noftfo  Nottambolo  prefio 
nii  sbrigo .  Per  quante  efperienze  lì  fieno  fat¬ 
te  non  ha  dato  mai  legno  di  provare  alcun  git¬ 
ilo  ,  e  che  le  papille  della  lingua  ,  e  i  nervi  del 
quinto  paro,  per  quanto  portano  eflere  fiati  for¬ 
temente  fcortì  dalle  particelle  fpiritole  de’  cibi  , 
gli  abbiano  fatto  fentìre  ifapori»  Se  glifi  rifve- 
glia  la  memoria  de*  pranzi  ,  s’invita  a  meniate 
vi  fi  àflìde  con  moli  rame  piacere  .  Ma  egli  ta¬ 
cendo  ,  come  fi  è  accennato  *  le  ville  di  fcalco  , 
è  piìx  intento  a  fervire  i  fìnti  commenfali  che  a 
foddisfare  fe  ftefib  .  Se  gli  fi  faccia  inftanza  che 
mangi  (  ciò  che  molte  volte  far  non  potrebbe , 
benché  volerte  ;  mentre  la  rnenfa  verrà  apparec¬ 
chiata  non  nel  refettorio*  ma  nella  libreria,  e 
le  pietanze  non  elideranno  che  nella  fantafia  del 
Svnnambolo  )  fe  ,  dirti ,  gli  fi  faccia  inilanza  che 
mangi  anch’  erto ,  piglia  il  cucchiaie  ,  e  non  lo 
pone  neppure  alla  bocca  ,  ma  fe  lo  fa  replicata- 
mente  pafiar  lotto  il  mento . 

Ciò  nulla  oftante  per  pur  vedere  fe  ha  la_» 
fenfazion  del  palato ,  fe  gli  è  porto  in  bocca  al¬ 
cuna  cofa  buona  a  mangiarli ,  con  dirgli  ch’artag- 
giafle  quel  preziofo  boccone  ;  e  qualche  volta_» 
gli  fi  è  imboccato  un  pezzo  di  limone ,  che  non 
fo  fe  avendogli  irrigiditi ,  o  come  luol  dirfi  le¬ 
gati  i  denti ,  per  vedere  fe  volea  mafticare  dor¬ 
mendo ,  abbiagli  poi  impedito  che  mafticarte_j 
vegliando.  Ma  per  quanto  fe  gli  dicerte  ch’egli 
mangiarti  ,  non  movea  mai  le  mafcelle  ;  e  inter- 
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rogato  cofa  era  ciò  eh*  aveane  in  Bocca  ,  non  al^ 
tro  diceva  che  buono  buono  .  Conviene  che"  1p  . 
papille  della  lingua  ,  mentr*  ei  dorme  ,  fieno  al* 
icft^  merce  di  gualche  muore  in  maniera  che—# 
non  diena  luogo  alla  fenfazione  ;  o  che  quello 
lentimento  del  palato  impedito  e  legato,  non  fa- 
prei  conae  y  pili  degli  altri  nel  fonno,  non  fia  in 
nlato  di  rifentire  Y  impreflion  de’  fapori . 

_  Per  altro  fe  il  noitro  Studente  non  mangia 
dormendo ,  altri  lo  hanno  fatto  felicemente .  Il 
piu  volte  nominato  Vìncentìno  Staffiere  una  fera 
fi  mangiò  in  fogno  tre  pani  ,  e  una  buona  infa- 
lata  ,  e  andò  in  cantina  (ciò  che  fece  altre  vol¬ 
te  )  a  trarre  il  vin  dalla  botte ,  e  fel  bebbe  .  Se 
quella  porzione  di  vino  non  gli  era  dovuta  in 
ragion  di  falario  ,  ei  rubava  lenza  il  roffor  d’dfer 

ladro,  e  lenza  fen  ti  re  alcuno  fcrupolo  per  la _ . 

rellituzione .  Oh  quanti  fervidori,  cui  non  difpia- 
ce  il  bere  y  defidererebbono  fVegliati  quella  fran¬ 
chigia  eh"  avea  il  Ior  compagno  dormendo  !  Per 
altro  proporre  potrebbe!!  a"  Moralilli  da  feio- 
gliere  quello  cafo  ;  fe  un  fonn am  bolo  che  man-, 
gialle  e  beeflc  dormendo  la  roba  del  fuo  Pa¬ 
drone ,  quando  quelli  il  volefle  folle  tenuto  alla 
rellit  azione,.  benché  fia  certo  che  non  abbia  pec¬ 
cato  togliendola ,  perchè  privo  nel  formo  di  li¬ 
berta,  e  dell  ufo  perfetto  della  ragione  .  Si  po~ 
trebbono  addurre  e  per  una  parte  e  per  l’altra— * 
le  fue  prove .  Se  in  quello  libricciuolo  non  vo¬ 
glio  fare  il  Filofofo  ,  molto  meno  voglio  fare-, 
il  Cafifta  .  And  iarno  innanzi  . 

Anche  il  Sonnambulo  nell*  Enciclopedia  de- 
fcritto  ebbe  1"  ufo  del  palato,  e  giudicò  de*  fa- 
pori.  Imperocché  effendofi  egli  una  notte  di  ver¬ 
na  immaginato  d*  edere  entrato  a  nuoto  in  un— 
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fiume  per  liberare  un  giovinetto  che  vi  era  ca¬ 
duto,  e  fatti  diftefo  boccone  fui  letto  colle  brac¬ 
cia  e  co’  piedi  tutti  i  moti  di  un  nuotatore ,  e 
figuratoli  con  avere  afferrato  per  terra  non  io 
qual  cofa  ,  d’  aver  tratto  dall’  acqua  il  garzone  , 
rutto  tremante  e  battente  de'  denti  chiefe  dell’  ac¬ 
qua  vita  da  bere ,  per  rillorare  le  membra  dal  fred¬ 
do  agghiacciate  .  Se  gli  diede  dagli  fpettatori 
di  quello  graziofo  avvenimento  un  bicchier  d’ ac¬ 
qua  .  Ma  egli  aleggiatala  la  ricusò  ,  e  chiefe^ 
con  maggiore  impazienza  lo  fpirito  di  vino  ,  che 
fi  fentiva  morir  di  freddo ,  Si  trovò  non  lo  qual’ 
altro  ipiritofo  liquore  ,  e  prefentatoglielo ,  tutto 
fe  lo  trangugiò,  e  fi  poie  pofcia  a  dormire  tran¬ 
quillamente  .  Cosi  pur  qualche  fiata  s’egli  chiede¬ 
va  dormendo  de’  confetti ,  gli  alfaporava  con_> 
gulio ,  e  ne  gl’ inghiottiva  .  Ma  fe  altre  volte 
fe  gli  ponevano  in  bocca  fenza  eh’  egli  n’  avelfe 
il  defiderio  o  l’ idea  ,  non  ne  inoltrava  alcun-, 
lentimento  ,  e  fe  li  Jafciava  cader  fuora  delle-, 
labbra .  Il  nolìro  Studente  però  non  ha  mai  dato 
fegno  che  il  fenfo  del  palato  abbia  avuto  in  efiò 
lui  il  fuo  efercizio  .  Per  altro  io  m’  avvifo  che 
ficcome  dopo  la  malattia  accennata  ha  più  fciolti 
e  liberi  gli  altri  fenfi  ,  così  fe  prendere  fe  ne  po- 
teflero  l’efperienze,  n’avrebbe  più  slegato  eziandio 
quello  dei  gufto,onde  fentire  e  difìinguere  anco 
i  fa  pori  .  S*  egli  non  mangia  dormendo  ,  nep¬ 
pure  fi  fgrava  ;  benché  qualche  volta  ne  abbia 
fatto  le  vide  :  all’  oppofito  del  Vincemmo  ,  che 
facea  tutti  gli  uffizi  buoi  naturali .  Ma  paflìamo 
ad  altro . 


§.  Vili. 


§.  VI  IL 

Dell ’  Odorato  , 

COme  il  Giovine  di  cui  parlo  non  diede  giarff- 
mai  fentore  alcuno  di  avere  la  fenfazion  del 
palato ,  così  neppur  quella  dell'  odorato  ,  almen 
prima  del  mefe  di  Ottobre  .  Porgerà  ad  altrui , 
immolato  da  chi  gli  parla  ,  o  anche  da  fe  la_, 
feattola  ,  perchè  pigli  tabacco  ;  ma  fe  gli  fi  di¬ 
ca  eh’  elfo  purè  ne  prenda  ,  accolta  al  nafo  la_. 
mano  ,  ma  non  attrae  co’ polmoni  il  fiato ,  onde 
la  pizzicante  polvere  aicenda  fu  per  le  narici  : 
il  perchè  o  cade  per  terra ,  s’ egli  è  in  piedi, 
o  fpargefegli  fotto  il  nafo  vicin  delle  labbra  » 
s’  è  diitefo  fui  letto .  Per  altro  T  accennato  Staf- 
fier  di  Vicenza  com’  era  dormendo  ghiotto  de' 
cibi ,  così  pur' eralo  del  tabacco,  onde  di  quan¬ 
do  a*  quando  aflaporavane  qualche  prefa  . 

Per  veder  meglio  fe  lo  Studente  avea  l’efer- 
cizio  dell’ odorato,  fi  è  provato  accollargli  alle 
narici  varie  cofe  odorifere  ,  dicendogli  che  le__. 
fiutafle  ,  e  il  grato  odor  ne  fendile  .  Ma  egli 
non  dava  alcun  legno  di  attrarre  1’  aria  iu  per 
le  nari  in  atto  di  chi  odora .  S’  interrogherà 
fe  fenta  una  buona  fragranza  :  dice  di  sì  (  credo 
per  connivenza)  ;  ma  fe  gli  fi  chieda  che  odore 
egli  fia  ,  o  non  rifponde  ,  o  dice  buono  buono  : 
legnale  evidente  che  in  ciò  rifponde  come  per 
abito ,  e  per  quelle  generali  idee  che  ha  degli 
odori  . 

Non  farà  sì  facile  1’  alfegnar  la  ragione  , 
per  cui  non  abbia  egli  vivido  e  fciolto  il  fenfo 
dell*  odorato,  benché  n’  abbia  quel  dell’  udito  « 

del 
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del  tatto  ;  appunto  perchè  ignote  ci  fono  le  ca¬ 
gioni  ,  e  le  circollanze  tutte  del  fon  no .  Que’ 
che  pretendano 'che  ad  ogni  odore  diverlò  cor¬ 
ri  fpond  a  nella  membrana  nervofa  delle  narici  41 
moto  di  un  tal  fafcetto  di  fibre  diftinte  ,  come 
ad  ogni  tuono  mufieale  un  tal  genere  di  molecole 
o  fia  atomi  diverli  nell*  aria  ;  quelli,,  dico,  che 
hanno  microfcopj  si  fini  di  veder  V  invifibile  , 
ne  potranno  forfè  trovar  la  ragione.  Io  che  fo¬ 
no  di  villa  anzi  corta  che  no  ,  non  mi  Infingo 
di  fcoprir  tanto  . 

Non  pollo  fare  altro  che  tentare  quelli  Spe¬ 
rimenti  ,  onde  conofcere  fe  il  noltro  Studente.^ 
da  qualche  fentore  di  diflinguer  gli  odori ...  Ho 
fino  provato  a  pornegli  fiotto  il  nafo  una  boc¬ 
cetta  con  entrovi  due  terzi  di  fipirito  di  vino  * 
ed  un  terzo  di  fpirito  di  fale  ammoniaco ,  di 
cui  mi  fierviva  per  lare  le  fregagioni  ad  ,una_^ 
mano  intorpidita  per  non  fio  qual  fiuilìone .  Gii 
dimandai  s’ era  quello  un  buon  odore  .  Mon_ 
diede  -rifpofia  ;  ma  pur  fi  fcolfie ,  e  guari  non 
andò  che  delloffi .  Conviene  che  le  particelle 
volanti  di  quel  liquore ,  eh’ è  oltre  ogni  credere 
fpirkofio,  fcolfo  abbiano  il  nervo  olfattore  per 
modo,  che  gagliarde  comunicandone  le  ondazio- 
ni  fino  alla  baie  del  eerebro ,  slegato  lo  abbia 
da  quel  fonno  profondo  in  cui  giacca.  Altre_- 
volte  però,  confi  è  detto,  neppur  quello  lpirito 
è  fiato  ballante  a  {vegliarlo  sì  prefio  .  Ma  que¬ 
llo  può  dipendere  dalla  più  o  dalla  meno  pro¬ 
fondità  del  fonno  in  cui  trovali  fornito . 

Comunque  però  non  abbia  egli  dato  mai 
fegno  di  lèncire  gli  odori ,  pur  dopo  Le  accen¬ 
nate  emifììor.i  di  l'angue  fattegli  nel  mele  di  Set¬ 
tembre  ha  difilato  anche  quelli  4  mentre  uvea- 
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do  una  fera  chieflo  fonnambolando  una  prefa  di 
tabacco ,  ed  attrattala  fu  per  le  nari ,  dilfe  :  Oh 
quefio  sì  eh'  è  un  tabacco  migliore  del  mio  !  E 
ne  volle  altre  prefe. 

§.  IX. 

Della  memoria  . 

UN  altro  fenomeno  ,  il  quale  imbarazzare^ 
dovrebb’  un  Filofofo  ,  che  fpiegare  volellè 
il  fonnambolifmo  del  noltro  Studente  ,  quello 
certamente  farebbe  della  fua  memoria  .  Che  ge¬ 
neralmente  i  nottamboli  ricordare  fi  debbano  di 
molte  cole  pafiate  ,  non  v’  ha  alcun  dubbio  .  Tut¬ 
te  le  loro  operazioni  o  di  camminare  in  que’ 
luoghi ,  di  cui  fon  pratici ,  o  di  ripetere  le  fun¬ 
zioni  fatte  di  giorno  ec.  ne  fono  una  prova  trop¬ 
po  fenfibile  .  Come  il  fonnambolifmo  non  è  che 
una  fpecie  di  fonno  piò  vivo  ,  cosi  il  fonnambolo 
fognar  naturalmente  fi  debbe  di  quelle  cole  di 
cui  confervane  la  memoria  ;  come  avviene  a’ 
femplici  dormienti,  i  quali  fi  fognano  fingolar- 
mente  di  ciò  da  cui  nella  veglia  fon  maggior¬ 
mente  occupati  ;  onde  cantò  Lucrezio  (  Lib.  4. 
ver.  963.  ) 

Caufidici  cauffas  agere ,  &  componere  leges  : 
Jnduperatores  pugnare  ,  &  pralia  obire  : 
Nauta  contraUum  cum  ventis  cernere  bellum . 

Quella  memoria  fi  vede  nel  Giovine  di  cui 
tratto  :  ma  va  ella  accompagnata  da  circollanze 
tali ,  che  potrebbono  porre  in  difperazione  un 

Fi» 
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Filofofo  p e?  Spiegamela  acconciamente .  Se  par¬ 
lando!  egli  fi  chiami  col  nome  di  Abbate  ,  e  di- 
fcorrafi  delle  còle  avvenutegli  quand’  era  feco¬ 
le  in  Torino,  ovvero  i  difcorfi  fi  dirizzino  a 
quell’  epoca  ,  ei  rifponde  sì  a  tuono  che  pare.. 
1  vegliato  Ma  fe  gli  fi  parli  di  ciò  che  gli  è 
avvenuto  dappoiché  egli  è  Religiofo  ,  e  s*  in¬ 
terroghi  dov*  ha  fatto  il  Noviziato,  fe  gli  pia- 
ee  il  Convento  delle  Grazie ,  fe  gli  gradifce  la 
Città  di  Milano  ec.  per  elfo  luì  dirò  così  fi 
fa  notte  ,  per  etto  noi  fi  cala  il 
iparilcon  le  leene  .  fi)  rifponde  che  fiam  de’  bei 
ipazzi ,  mentr  egli  non  .s  >e  'mai  neppure  Fogna¬ 
lo  di  render  fi  Frate,  e  che  non  ha  mai  vedu¬ 
to  Milano  ,  ma  che  vi  ci  fi  vuol  recare  ;  op¬ 
pure  fi  ara  mutoli  fce,  diviene  fiupido  ,  e  pare  che 
fiafegli  dato  1*  oppio  come  a’  pefci .  Anzi  abbaf- 
land©  il  capo ,  «e  cadendo  nel  Tonno  profondo 
ci  la fci a  Jì  limpidi  tra  la  melodia  dello  ttucche- 
vòle  iuo  rulfo  a  contemplare  il  fenomeno  con 
poca  Speranza  di  poterlo  Spiegare  . 

Di  fatto  come  fi  potrà  concepire  che  déb- 
fcafi  ricordar  delle  cole  avvenutegli  alcuni  anni 
prima  ai  farli  Religiofo  ;  e  nulla  di  quelle  che 
dirò  così  ,  gli  fono  accadute  1’  al.tr’  ieri  >  Pol- 
& bile  che  in  due  interi  anni  eh’  ei  dimori  in 
Milano ,  fi  idea  di  quella  Gttà  debba  nella  iua  fan- 
rafia  tettare  dormendo  perpetuamente  accenti  » 
Se  giuda  il  parere  di  varj  Filofofi  quando  il 
moto  delle  fibre  dei  celabro  ,  a  cu,  ita  afflili 
\  immagine  degli  obbietti,  è  piò  recente  egli 
e  anche  all’  .anima  più  agevole  il  farfeJa  di  Sei 
nuovo  prelente,  non  parrebbe  ne  naturale  .che  fi 
.dovels  egli  pm  facilmente  ricordar  delle  cofe__ 
avvenutegli  uè’  tempi  piò  vicini  f  die  ne’  piti 
iQiìtami  * 
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Sì  potrebbe  dire  che  le  fibre  del  cerebro , 
quand’egli  erane  fecola  re ,  efiendo  più  molli  ab¬ 
biano  ricevuto  una  più  force  imprefiìon  dagli 
obbietti  ;  e  che  dopo  eflerfi  fatto  Religiofo  ,  e 
col  crefcere  dell’  età  divenute  più  rigide  ed 
afpre  ,  non  la  ricevano  sì  gagliarda  ;  onde  dor¬ 
mendo  non  fieno  atte  a  prelentare  i  fantafmi 
con  quella  facilità ,  con  cui  li  prefentavano  per 
V  avanti  :  a  guifa  d’  un  organo  ,  di  cui  un  re- 
giftro  meglio  difpoflo  rende  chiaro  al  tocco  de* 
talli  il  fuono  ;  ed  un  altro  o  guado  o  più  du¬ 
ro  ,  o  non  lo  renderà ,  o  lo  renderà  fconcerta- 
to  e  rauco  .  Ma  oltre  di  che  non  è  sì  facile  il 
dimoltrare  come  mai  nel  cervello  vi  debba  efler 
quell’  ordine  di  fibre  ,  a  cui  fecondo  la  diver- 
fità  de’  tempi  corrifponder  debba  la  diverfità 
delle  idee ,  e  come  dal  folo  maggiore  o  minor 
movimento  delle  medefime  fi  debbano  all’  anima 
rapprelencare  le  immagini  degli  obbietti  lenfi- 
bjli  ;  altri  fperimenti  fatti  fui  noliro  Nott ambola 
icompigliare  potrebbono  una  tal  teoria  . 

Imperocché  quantunque  fia  veriffimo  che  fe 
s’interroghi  delle  cofe  avvenutegli  dopo  ch’egli 
è  vefiito  dell'abito  Domenicano,  non  fi  ricorda 
di  nulla  ;  pure  fe  gli  fi  dimanderà  delle  cofe  o 
filofofiche  o  teologiche  che  ha  apprefo  da  Re¬ 
ligiofo  ,  fe  ne  ricorda  benillimo  ,  e  rifponde  con 
molta  fveltezza  ,  Direbbe  forfè  taluno  che  colla 
affidila  fatica  eh’  avrà  egli  dovuto  durar  nel 
mandare  alla  memoria  le  fue  lezioni  ,  fi  fieno 
imprefie  più  fortemente  nel  cerebro  delle  fcola- 
lìiche  quattoni  le  tracce  ,  e  che  le  fibre  a  cui 
corrifpondono ,  divenute  colla  replicazione  degli 
atti  al  moto  più  agili ,  ne  rifveglmo  più  facil¬ 
mente  allo  affondato  Giovine  la  memoria .  Ma_, 
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poffibile  ,  io  ripiglio,  che  di  tant’  altre  cofe» 
che  continuamente  ha  fott’  occhi  ,  e  che.  repli¬ 
car  dee  tante  volte  alla  giornata  ,  come  il  trat¬ 
tare  co’  iuoi  compagni  ,  l’andare  in  coro,  far 
gli  uffizj  da  Religioso ,  paleggiar  la  Citta  ec. , 
poffibile  ,  dico  ,  che  le  fibre  molle  migliaia  di 
volte  dalla  replicazion  di  quelli  atti  ,  non  deb- 
ban  giammai  effer  da  tanto  da  rifvegliarne  ad 
onta  di  replicate  interrogazioni  all’  anima  qualch’ 
idea  ,  onde  non  fi  polla  ricordare  giammai  nè 
d’elTere  in  Milano,  nè  d’eiTer  Religiolo  ? 

Egli  è  vero  eh’  un  giorno  a  forza  d’impor¬ 
tune  dimande  defedile  un  certo  Padre  Domeni¬ 
cano  ,  che  nel  Convento  del  Bofco  lo  efaminò 
fopra  certo  punto  per  elTere  ammelTo  al  novi¬ 
ziato.  Ma  quello  ridurre  fi  può  all'epoca  delle 
cofe  avvenutegli  prima  di  renderli  Religiofo  . 
Dopo  però  parve  che  alcuna  volta  li  fìa  ricor¬ 
dato  d’  efferlo  :  mercecchè  recatofegli  in  illanza 
il  fuo  Padre  Lettore  gli  dille  mentr’  era  nel  fuo 
fonnambolifmo  :  Padre  Studente  dobbiamo  andare 
alla  fcuola  ?  ed  egli  rifpofe  :  Andiamo  Padre*, 
Lettore .  Ma  quello  potrebbe  dirli  una  fpecie  di 
meccanifmo  per  la  continova  alìuefazione  di  anda¬ 
re  a  fcuola  ;  come  pur  quando  dille  :  Domani 
debbo  celebrare  la  Me  [fa  alla  Rofa  .  Fuori  di 
quelli  cali  accidentali  ,  in  cui  proferì  poche  pa¬ 
role;  ed  allora  fingolarmente  eh’  erane  poco  lun¬ 
gi  dallo  {'vegliarli,  e  trovavafi  come  in  uno  flato 
di  mezzo  tra  ’l  fanno  e  la  veglia  ;  non  vi  è  mai 
flato  verfo  di  potergli  far  rifovvenire  d’  effere 
Religiofo,  o  di  trovarli  in  Milano;  ricordan¬ 
doli  all’  oppofito  di  tutto  ciò  che  gli  è  avvenu¬ 
to  quand’  era  giovinetto  in  Torino  . 

Ed  è  da  notarli  che  l’accennato  Padre  Let- 
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forg  foftenendo  un  dopo  pranzo  il  carattere  dà 
yn  Fratello  maggiore  di  lui ,  verfo  del  qualr_^ 
egli  avea  da  fecoìaie ,  ed  ha  ancor  di  preferite 
tutto  il  rifpetto  (e  giallamente  attefe  le  varie 
cariche  onorevoli  conteritegli  dal  fempre  glorio- 
*°  Re  Sardo)  dopo  d’ ellèrfi  fatto  ftrada  con  ma 
acconcio  difcorfo  ,  gli  diffe  io  tuono  ferio  e 
grave  Orsìt  Fratello, io  voglio  rifolutamente 
>■>  che  voi  vi  facciate  Religiofo  ,  e  Religiolo  Do¬ 
menicano  .  “  Si  fchermì  1’  affannato  giovine  con 
varie  prudenti  riipolte  .  Ma  indando  fortemente 
il  finto  Fratello  fin  con  minacce ,  rifpofe  rifolu- 
tamente  il  Sonnambolo :  Fratello ,  avete  uno  JHlo  ì 
Rifpofe  quegli  di  no  ,  Replicò  quelli  :  Avete 
la  fpada  ?  Rifpofe  di  si .  Or  bene  ,  diffe  tolto  il 
Dormiente  ,  immergetemela  piuttojìo  nel  petto  „ 
ma  non  ifperate  ch’  io  voglia  rendermi  Religio - 
fo ,  mentre  non  ne  ho  la  vocazione  .  Alcuni  hau 
foipettato  eh’  egli  polla  edere  di  mala  voglia 
entrato  nell’  Ordine ,  o  che  malcontento  fia  del¬ 
lo^  fiato  Ino  i  Ma  lìccome  interrogato  fopra  di 
ciò  or  da  quelli  or  da  quelli  quaiid’ era  dello, 
ha  mai  fempre  rifpoilo  che  come  volentieri  fi  è 
vellico  dell’  abito  'di  S.  Domenico  ,  cosi  volen- 
tieri  fel  reca  jndoffo  (  com’  io  io  credo  beniffimo 
atcelo  il  l'uo  naturale  dolce  e  quieto  ,  e  il  iuo 
vivere  da  favio  Clauièrale  )  »  però  quello  non 
può  efiere  il  motivo  d’ un  tal  fenomeno.  La 
vera  ragione  fi  è ,  che  ficcome  lo  Studente  dor¬ 
mendo  ricordali  più  facilmente  di  ciò  che  gli 
e  avvenuto  negli  anni  pili  frefehi  ;  cosi  egli  da 
giovinetto  non  avelie  il  penfiero  e  1’  ìolpirazione 
di  renderli  Religiol'o  ;  e  però  rifponda  alfaluta- 
mente  di  non  volerlo  effere  .  Dopo  poi  rifolu*; 
Jofi  ad  abbracciarne  lo  fiato  ,  e  la  fa  a  taf  a  non 
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papprefentandogli  più  le  idee  avute  in  un  et#, 
lin  po  più  avvanzata  ,  parli  e  rifponda  a  tenore 
di  quelle  eh’  egli  ebbe  in  un’  età-  piu  verde  . 
Elio  in  fatti  non  è  entrato  nella  Religione  che 
circa  F  anno  ventèlimo  di  fua  età . 

Un’  altra  cofa  è  confiderabile  affai  nel  Giovi-* 
lie  di  cui  parlo  .  Neppure  1*  idea  d’  effer  fonnam- 
bolo  ,  che  pure  quand’  è  fvegliato  gli  fta  fitta-, 
si  altamente  nel  capo,  e  che  tanto  gli  difpiace 
d’  efferlo  ,  neppur  ,  dico ,  quelta  idea  fe  gli  è 
potuta  rifvegliare  dormendo  .  Provato  li  è  mille 
volte  di  dirgli  che  finge  d’  effer  nottamholo  » 
che  ci  è  nota  la  lua  finzione  ,  e  che  vorrebbe 
con  effa  ingannare  qualche  buon  Criltianello  ep, 
JVla  egli  non  ha  mai  dato  femore  di  ricordarli 
di  queita  fua  rincrefcevole  malattia  .  Anzi  pare 
che  non  intenda  nè  anche  il  termine  di  formarti- 
bolo .  Non  avendolo  fqrs’  egli  giammai  fentito  fe 
non  dopo  eh’ è  Religiofo  ,  non  rifovveniragli 
dormendo  ,  come  non  gli  rifovvengono  tutte„, 
V  altre  cofe  accadutegli  dappoiché  egli  ha  un 
tale  dato  abbracciato,  Ciò  è  contrario  all’efpe- 
fienza  di  alcun  altro  andatore  di  notte  ,  il  quale 
dormendo  lì  è  lagnato  che  li  fpacciaffe  per  im- 
pofiore  ,  quali  fingeffe  di  fare  il  nottambolo  ;  e 
eh’  egli  era  licuro  che  dopo  eh’  erafi  coricato  » 
dormito  avea  tutta  la  notte  ,  e  che  non  era  , 
ylcito  giammai  dal  fuo  letto  ;  ftccome  leggefi 
deilo  altre  volte  accennato  Ecclelìaltico  nell’Ee- 
ciclopcdia  . 

Nè  lìngolare  egli  è  meno  un  altro  feno-* 
meno  dei  nolìxo  Studente  ;  cioè  che  come  fve¬ 
gliato  eh’  egli  è  ,  nulla  affatto  lì  ricorda  di  ciò 
che  ha  operato  dorméndo  ;  al  contrario  nel  fon- 
nmhvlifm  di  un  giorno  lì  ricorda  bsniffimo  di 
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f  io  che  fatto  ha  nel  fonm imboli fmo  cF  un  altro 
giorno,  anche  lontano.  Se  gli  fi  replicherà  men¬ 
are  dorme  il  difcorfo  tenuto  altre  volte  dor¬ 
mendo  ,  e  fe  gli  dirà  che  quel  forestiere  dell' 
l*tro  giorno  è  ritornato  per  fargli  vifira  ;  tolto 
*f(  ne  nTovviene,e  legando  un  forino  coll'altro, 
tìa  tutti  i  legni  di  averne  una  chiaddìma  rimenu 
bLanza.  Cosi  pure  ripete  fonnambolando  de’  fo- 
nett*  o  madrigali ,  che  fe  gli  fono  infegnati  dor¬ 
mendo;  e,  fveghaio  non  lì  ricorda  neppure  di 
un  vedo  .  Non  pare  che  il  noiìro  J\ Tottambolo 
ubbia  due  memorie  ,  1’  una  pel  forno  ,  l’  altra.-, 
per  la  veglia  ?  Come  fpiegare  ,  per  cosi  dire  » 
quelta  doppia  potenza  ?  Ariitotile  nel  lib.  de 
Somno  &  vigli,  dice  di  avere  ne’  libri  de  Pro- 
blematicis  quaftionibus  accennato  il  perchè  i 
femplici  dormienti  fi  ricordino  de’  lor  fogni  ,  e 
non  i  nottamboli  delle  azioni  che  fanno  limili 
a  quelle  de’  vigilanti  .  Ma  quello  libro  ,  come 
lo  atteda  l’Angelico  S.  Tonunafo  (a)  ,  lì  è  di- 
fawenruratamente  perduto  inlìeme  a  molti  al¬ 
tri  .  Se  folTe  a  noi  pervenuto  ,  recato  ne  avreb¬ 
be  de’  buoni  lumi  quel  gran  Fi  Infoio  ,  che  fu 
da  Tuoi  ammiratori  chiamato  il  Confidente  della 
natura  . 

Per  ifpiegare  in  alcuna  guifa  quelta  varietà 
di  memoria  del  noltro  Giovine,  dir  potrebbe-, 
taluno  che  le  fibre  dei  cerebro  di  lui  fon  mo¬ 
dificate  ,  qualora  dorme,  in  una  tale  maniera;  e 
che  quando  fi  Sveglia  perdendoli  quella  tale  mo¬ 
dificazione  ,  non  più  preferitine)  delle  cole  i  fan- 
tafmi ,  come  li  rappreientavart  dianzi:  e  all’ in¬ 
contro  tornando  a  dormire  ,  ritornando  anch’ effe 
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a  tender  fi  nel  tuono  ,  offia  elafticità  uguale  SL, 
quella,  in  cui  eran  ne’  fonni  antecedenti  ,  pre- 
fentino  di  bel  ìiuovo  al  dormiente  le  ipecie  fen- 
fibili  com’ eran  prima  .  Ma  qual  fara  egli  poi 
quella  modificazione  ?  Proverrà  da  una  maggiore 
o  minore  mollezza,  o  elaterio  delle  fibre?  Ov¬ 
vero  da  qualche  fluido  ,  che  dormendo  fcorra— 
per  effe  ?  Chi  è  entrato  coll’  occhio  in  quello 
magazzino  degli  umani  fantafmi  ?  Chi  tutte  ne 
ha  efaminate  del  noilro  cerebro  le  cellette  ed  i 
leni  ?  L’  anima  che  par  vi  prefiede  ,  e  vi  è  si 
llrettamente  congiunta  ,  riconol'ccr  non  può  il 
meco  ani  fmo  delle  idee  quando  fi  veglia  ,  e  io 
potrà  rìconofcere  quando  fi  dorme  ?  Lafciando 
pertanto  di  fare  il  filofofo  qualora  fperar  non  fi 
può  di  farlo  con  riputazione  ,  torniamo  a  farla 
da  ilorico  ,  e  palliamo  a  narrar  ciò  ch’intorno 
alle  rifleffioni  dello  ’ntelletto  offervato  abbiamo  . 

RifieJJìoni  dell’  Intelletto . 

CHe  Panima  in  chi  dorme  eferciti  alcuna  fiata 
la  fua  facoltà  intellettiva,  e  rifletta  fu  varj 
obbietti  ,  non  haffene  a  dubitare.  Si  fa  di  certo 
eh’  alcuni  dormendo  hanno  fatto  de’  buoni  verfi  , 
fciolti  problemi ,  formate  eziandio  delle  mate¬ 
matiche  dimoftrazioni .  Che  quello  fi  poffa  fare— 
per  un  folo  giuoco  di  fantafia  ,  cioè  pel  folo  mo¬ 
to  e  combinazion  delle  fibre  del  celabro ,  non— 
potrebbelo  foftenere  eh’  un  Materialità  ,  \ ale  a 
dire  un  empio  ,  che  l’anima  facendo  corpo,  la  fa 
morire  col  morir  della  macchina.  11  perchè  di 
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tìri  de’  Maeftri  di  quello  fillema  cantò  già  il  Fe* 
ttàtcà  (  Triónfi  della  fama  )  ; 

Còntra'l  buòn  Sire  y  che  V  umana  fpenié 

jÌItlo  ponendo  V anima  immortale  , 

S  armo  Epicuro  ,  onde  fua  fama  gemè  . 

*  *  *  / } 

Quelle  rifleffioni  di  fpitito  le  fa  dormendo 
il  nolèro  JSiottaniboio ,  e  le  fa  in  modo  fingola- 
re.  Abbiamo  già  detto  eh’  egli  fcrive  lettere  fe¬ 
condo  il  fenfo  che  gli  fi  chiede ,  dillendé  memo¬ 
riali  ,  e  conteggiando  fa  Teftrazione  della  radici 
quadrata  di  Un  numero  eziandio  di  molte  cifre  . 
E  per  dar  qualche  cenno  dell’  acutezza  che  mo- 
lira  nel  fuo  forivi  dmbolifmo ,  infra  le  molte  fcrìtture 
da  elfo  lui  fatte  dormendo  ,  recherò  una  loia  fede  $ 
che  ha  dirtelo  a  nome  di  Un  fuo  Fratello  mag¬ 
giore  ad  Un  fuo  finto  Staffiere*  che  fi  faceva  chia¬ 
mare  Giovanni  Giovine  *  il  quale  fenz’  alcun  pre¬ 
vio  motivo  gli  dille  che  licenziar  fi  voleva  dal 
fuo  fervizio  ;  e  che  fe  non  avelfe  trovato  da  ftar 
bene  altrove,  vi  farebbe  poi  ritornato  .  Il  Sonnam- 
bolo  dopo  ellèrfi  acremente  lagnato  di  fue  difob- 
bliganti  maniere  con  dirgli  fe  mai  fi  avvitava  che 
la  fua  Cafa  dovefs’  elfere  il  rifugio  de’  dilperati  $ 
poiché  inrtava  il  fuppollo  Servo  che  gli  deffe  11 
luo  ben  fervito*  dille  alla  fine  eh’  a  nome  di  fuo 
Fratello  gliel’  avrebbe  fatto  come  meritava!  e  re- 
cataglifi  penna  *  carta  ,  e  calamajo,  diltefe  con_ 
fomma  preftezza  la  feguente  graziofa  fcrittura  * 
la  qual’  è  affai  intelligibile ,  colle  linee  diritte  e 
feguite  *  ed  anche  con  fufficiente  ortografia  .  La 
traferivo  fedelmente  quale  l’ ha  egli  ditlefa  . 
„  Confefiò  io  fottoferitto  che  Gioanni  Giovine-, 
in  tutto  il  tempo  rimalfo  in  caia  mia  a  mio 
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m  fervizio  elTerfi  portato  di  tal  maniera  ? 

,,  fono  fempre  fiato  diipofto  a  mandarlo  fuori 
„  di  cala  .  ma' la  fortuna  ha  voluto  che  abbia-, 
,,  conofciuto  i  fuoi  meriti  ,  e  fi  fia  licenziato  * 
,,  in  fede  . 

Avocato  N,  N. 

\ 

Non  pongo'  il  cognome  di  fuo  fratello ,  mentre 
porrei  di  conseguenza  anch’  il  fuo  *  e  lo  nomi¬ 
nerei  contro  fua  voglia  .  Certamente  che  il  Son~ 
flambalo  avea  fatto  al  fuo  fuppofto  fervo  ima—- 
buona  lettera  di  raccomandazione  . 

Ma  non  folo  egli  fcrive  fenfatamente  ,  ma- 
confrontando  una  cola  coll’  altra  tira  le  fue  cou- 
feguenze  ,  e  forma  i  fuoi  raziocini  »  Se  gli  pre- 
ienierà  per  e  lem  pio  un  foreftiere  ,  e  fe  gli  dirà 
che  lo  eiamini  un  poco  per  vedere  fe  mai  foibe 
un  furfante  .  Ei  gli  la  fare  le  interrogazioni  cori 
tai  ordine  ,  ed  accortezza  con  quanta  farebbele 
Un  bene  fivegliato  efaminatore .  Se  il  finto  fore- 
fiiere  darà  a  bella  polla  in  contraddizioni  nel 
fuo  difcorfo ,  egli  tofio  le  nota  ,  confronta  le_- 
propofizioni ,  e  veggendo  che  fanno  tra  loro  a' 
calci ,  io  qualifica  per  un  furbo  ,  e  da  fe  licen¬ 
ziandolo  ne  dà  a  chi  gli  parla  un’ accuratilTima_, 
relazione  .  In  fomraa  fa  dar  gli  efami  con  tanta 
avvedutezza  e  circo nfpezione  ,  eh’ io  ftarei  vo¬ 
lentieri  l'otto  il  fuo  fìndacato  quando  veglia  , 
piuttofio  che  quando  dorme . 

Quelle  riflefiioni  non  iblamertte  le  fa  fui  ferio, 
ma  fui  lepido  ancora  ,  onde  piacevolilfime  riefeono 
le  cicalate  che  fi  tengono  con  erto  lui .  Dovrei 
ftendere  molti  foglj  le  tutti  volelfi  qui  accen¬ 
nare  i  fali  ,  le  ironie ,  i  proverbi  che  proferifee 
nelle  fue  rifpofte.  Alcuni  n’accennerò  per  darne 

E  4  un 
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tin  fol  faggio .  Un  dopo  pranzo  argomentando* 
fegli  contro  fopra  la  fpiritualità  dell’  anima.» 
Umana  ,  e  tornandofegli  a  ripetere  una  propoli* 
zione  che  già  avea  negata  ,  dille  con  rifoluzio- 
ne  :  Avete  intefo  ?  Nego  ,  nego  ,  nego  .  L’  argo¬ 
mentatore  gli  replicò  t  Quell’  è  un  rifpor.dere 
more  ajlnorum  .  Soggiunl'e  franco  il  Dormiente.6' 
Sarà  un  rifpondere  more  tuo .  Io  mi  polì  a  ri¬ 
dere  da  me  Hello  al  vedere  quanto  a  quella^, 
inafpettata  rifpolìa  forprefo  ne  rimanefTe  1’  argo¬ 
mentatore  ,  il  quale  (benché  non  gli  conveniffe  ) 
inoltrò  nel  fuo  roffore  la  l'uà  confufione . 

Un’  altra  fiata  ,  non  fo  come  ne  cadelfe  in 
acconcio  il  difeorfo  ,  una  perfona  chiefe  al  Son- 
nambolo  quanti  fodero  i  peccati  mortali  .  Mife 
quelli  in  graziofo  l’or r ilo  le  labbra  ,  e  crollò 
alquanto  il  capo  ,  quali  lo  credeffe  di  si  piccola 
levatura  che  non  fi  ricordalfe  di  cofa  si  trita  . 
Ma  inllando  chi  l’ interrogò  che  gli  annoverar¬ 
le ,  con  dirgli  eh’ erane  perfuafo  che  non  li  fa- 
pea  ;  rifpofe  1’  alfonnato  Studente  :  Sono  otto  . 
Numerateli,  replicò  quegli  .  Recitò  quelli  i  fet¬ 
te,  che  a’  Cattolici- infegnane  il  Catechifmo  ,  e 
fi  tacque.  Inltò  l’interrogante  che  diceffe  l’ot¬ 
tavo  .  Replicò  tolto  ridendo  il  Dormiente  :  Tu 
fe’  l'ottavo  peccato  mortale .  Il  perchè  noi  tutti 
facendo  plaufo  alla  ipiritofa  rifpolìa ,  non  fo  chi 
in  quefta  feena  più  ridelfe  di  cuore  fe  gli  atto¬ 
ri  ,  o  gli  fpettatori  . 

E  qui  è  da  notare  che  fe  fi  diranno  a  bel¬ 
la  polla  de’  barbarifmi ,  o  de’  folecifmi  in  lingua 
Francete  o  Latina  ,  ei  fe  ne  avvede  ,  e  fi  ride 
dell’  ideata  babuaffaggine  di  chi  li  pronunzia  . 
ElTendofegli  un  giorno  da  un  Padre  recitata^, 
una  lunghilfima  filaltrocca  in  Latino  idioma  pie¬ 
na 
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na  dì  ftfavaganti  metafore  ,  e  come  fuol  dirli  ai 
feicentifimi ,  di  cui  con  burlevole  tentennamento  di 
tefta  fi  rideva  il  ‘Sonnamlolo ,  inira  Y  altre  fputo  an¬ 
che  quella  :  Tormentorum  bellicorum  eloquenti^  . 
Volle  a  quelle  parole  il  Giovine  addormentato 
fmafcellar  delle  rifa  per  modo  che  li  alzava  col 
corpo  dal  letto  ,  e  ripigliando  le  parole  del  Pa¬ 
dre,  diffe  :  „  Uditle  ?  Tormentorum  bellicorum  do - 
,,  quentia  .  Oh  Dio  che  roba  !  Anche  i  cannoni  fo- 
»,  no  eloquenti.  “  Di  qui  è  ch’un  altro  giorno  pro¬ 
nunziando  appoftatamente  un  altro  Reiigioio  de¬ 
gli  fpropoliti  e  barbariimi  in  lingua  Latina,  aine 
il  Parlatore  dormiente  :  ,,  Collui  fi  può  unirei^ 
,,  infieme  con  quell’  altro  del  Tormentorum  bel- 

,,  licorum  eloquenti  a  . 

Ma  per  terminare  quello  paragrato  ,  aggiun¬ 
go  foltanto  alcuni  riflelh  lui  la  prontezza  eh  egli 
dimolìra  nelle  cofe  lcien t i fiche  .  in  quallìvoglia 
quillione  o  di  filoiolìa  ,  o  di  Teologia  eh  egli 
abbia  lhidìato ,  fe  lì  prenda  taluno  la  briga  di 
.  argomentare  ,  egli  formando  tolto  del  letto  una 
cattedra  »  della  cella  una  lettola,  ripete  gli  argo¬ 
menti  ,  diitingue  le  proporzioni ,  dà  le  acconce 
l'ilpolte  ;  e  fe  1’  argomento  fa  alquanto  acuto  e 
incalzante,  o  dice  eh’  è  un  po  difficile  la  riipo- 
fta ,  o  cadendo  nel  fuo  ionno  profondo  riiponde 
con  un  ruffo  {onoro  :  o  pur  anche  facendo  co¬ 
me  una  feena  muta ,  e  volgendoli  ad  alcun  altro 
che  feco  parla  »  gli  chiede  lòtto  voce  e  in  con¬ 
fidenza  che  gliene  fuggerifea  la  foluzione  ;  e_- 
l'ifpondendogli  che  non  la  fa  neppur  elio  ,  tollo 
foggiugne  :  In  fi omnia  fiìam  due  bei  fiomarelli  : 
quindi  volgendoli  all’  argomentante  ,  e  tergiver- 
fando  il  difeorfo  procura  con  varie  chiacchiere 
di  fellemi  ir  fi  dall’  impegno  di  feiorre  la  propo- 
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fìa  difficolta .  E  qui  fi  vuole  avvertire^che  fn eli¬ 
tre  rilponde  agli  argomenti ,  i'e  i’ argomentatore' 
pacificamente  ne  li  propone,  anch’  effo  rifponde 
con  pace.  Ma  fé  alzi  la  voce,  e  finga  di'  rifcal- 
darfi  ,  la  alza  anch’  egli  e  fi  rifcalda  in  guifa 
che  fi  fa  tanto  bordello  quanto  le  n’  è  mai  fatto 
nelle  Stoe  ,  nelle  Accademie,  o  ne'  Pòrtici.  A 
recare  le  molte  in  poche  l’eiercizio  dell’ inteU 
lettiva  potenza  è  in  elfo  lui  per  alcun  tempo 
tanto  libero  dormendo  quanto  Io  potrebb’  efiere 
vegliando  :  anzi  talvolta  modra  nel  fonno  forfè 
e  lenza  forfè  maggiore  acutezza  che  nella  ve¬ 
glia  ;  ond’  alcuni  han  prefo  del  talento  dello 
Studente  maggior  concetto.  Contuttociò  qualche 
volta  nelle  rif polle  s’imbroglia  e  confonde. 

Ora  non  è  egli  quello  un  fenomeno  da  im¬ 
pegnar  le  ricerche  de’  Filosofanti  pitr  efperti  ? 
Che  prodigio  eh’  un  uomo  fopito  nel  fonno  deb¬ 
ba  inoltrare  talvolta  maggiore  acutezza  ,  chet^ 
non  moltrerebbene  nella  veglia  ?  Pòffibile  che 
chi  dorme  polfa  fare  il  filofofo  ,  ed  il  Teologo  , 
e  farlo  quante  volte  piace'  ad  altri  che  il  faccia  ? 
Non  fi  potrà  egli  quello  chiamare  un  fonno  vi¬ 
gilante  ,  un  fonno  virtuofo  ?  Non  rende  quella 
facilità  di  ragionare  e  difeorrere  il  nollro  Not- 
tambolo  affai  (ingoiare  ?  Se  Tapeffimo  precifamente 
qual  fia  il  modo  con  cui ,  mentre  1’  aom  dor¬ 
me  ,  fi  tengon  legate  dell’ anima  le  potenze  ,  e 
il  perchè  lciolte  alcune  ne  rimangano  1’  altre  fo- 
pire  ,  potrebbe  un  coltivatore  della  Pfìcologia _ 
prendere  molto  lume  per  ifpiegare  i  fenomeni 
del  fonnambolifma  .  Ma  fìccome  tutto  ciò  non  è 
si  facile  a  determinarli  attefe  le  varie  circoltanze 
e  modificazioni,  che  fecondo  i  temperamenti  di¬ 
vedi  poflonci  accader  nella  machina  ,  perciò  non 
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altro  dirò  generalmente  fé  non  che  fe  il  Giovine 
di  cui  favello  moftra  alcune  fiate  maggior  per- 
Ipicacia  dormendo  che  non  farebbe  vegliando  » 
farà  forfè  perchè  non  avendo  nel  fonno  quell*  ap¬ 
prettitene ,  che  mette  in  timore  di  non  rifpon- 
dere  acconciamente,  per  non  aver  fiamma  il  pie¬ 
no  elercizio  di  tutte  le  fue  potenze  ,  e  per  cui 
affai  volte  fi  confonde  chi  veglia  ;  però  non— 
effendo  effa  da  altri  rifleffi  dillratta  ,  tutta  la  fua 
intellettiva  potenza  viene  attuando  nel  dar  la  ri- 
fpoila  ;  onde  riefce  piò  rifoluta  ,  e  vivace  . 

Voglio  efporre  un*  acconcia  dottrina  di 
S.  Tommafo ,  la  quale  recare  potrà  affai  lume— 
per  ifpiegare  anche  varj  altri  fenomeni  del  fon- 
fiamboltfmo  .  Cercando  egli  ie  il  giudizio  dell’  in- 
teletto  poffa  venire  impedito  pei  legamento  de’ 
fenfi  ,  e  riipondendo  del  si ,  proponeft  al  fecon¬ 
do  argomento  quella  obbiezione  ;  cioè  che  ben¬ 
ché  nel  fonno  rimangano  i  fenfi  legati  ,  pure  ia 
mente  ragiona  talvolta  dormendo ,  e  fin  fillogiz- 
za  .  Ecco  la  rifpofla  belliffima  che  ne  dà  .  Dice 
adunque  che  poiché  ne’  dormienti  renano  i 
lèntinienti  legati  per  fi  evaporazioni  ,  e  fummo- 
fità  che  fingolarmente  dallo  ltomaco  falgono  al 
cerebro  ,  però  fecondo  le  varie  combinazioni  ,  e 
movimenti  di  quelli  feioiti  vapori  accade  che  i 
l'enfi  rimangono  piò  o  meno  impediti  nelle  loro 
funzioni.  Imperocché  fe  grande  farà  ia  lor  quan¬ 
tità  *  e  intellino  e  turbolento  il  lor  moto  ,  ri¬ 
marranno  legati  non  folamente  i  fenfi,  ma  ezian¬ 
dio  l’immaginativa  per  modo  che  non  fi  prefen- 
terà  a  chi  dorme  fantafma  alcuno  ;  ficcome  av¬ 
viene  a  que’  che  cominciano  a  ripofare  dopo  ef- 
ierfi  aggravato  il  ventricolo  di  molti  cibi  ,  e  be¬ 
vande  .  Che  le  l’agitazione  di  quelli  vapori  farà' 

meno 
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meno  gagliarda  ,  appariranno  i  fantafmi,  ma  dr- 
lordinati  e  confufi ,  come  accade  ne’  febbricitan- 
u  .  Se  poi  quello  moto  Tempre  più  fi  venga_. 
lodando  ,  fi  vedranno  elfi  fantafmi  ordinati  ;  co¬ 
me  fingolarmente  addivenir  fuole  fui  finire  dei 
l'onno ,  e  negli  uomini  fobri  ,  ed  aventi  una  fan- 
tafia  gagliarda  .  Che  fe  mai  il  moto  di  elfi  vapo¬ 
ri  iarà  leggeriflimo ,  non  fidamente  rellerà  libe¬ 
ra  l’ immaginativa  ,  ma  eziandio  il  fenfo  comune 
fi  slegherà  in  parte  per  modo  che  l’uomo  alcuna 
volta  giudicherà  fin  dormendo  efièr  fogni  quelle 
cole  che  vede  ,  quafi  difcernefie  tra  l’apparenza 
loro  ,  e  la  lor  realtà .  Contuttociò  in  qualche  parte 
refia  legato  effo  fenfo  comune ,  onde  benché  dilcer- 
na  tra  le  immagini  degli  obbietti  e  gli  obbietti 
medefimi,  rimane  però  tempre  in  alcune  cole  in¬ 
gannato  .  Secondo  adunque  che  il  fenfo  e  la  fan- 
tafia  più  o  meno  fi  fciogìie  e  fi  slega  nel  fon- 
no,  rimane  anche  il  giudizio  deli’  intelletto  più 
o  men  libero;  non  però  totalmente:  il  perchè 
coloro  che  dormendo  ragionano  e  fillogizzano  , 
qualora  fi  fvegliano  ,  riconofcono  Tempre  di  ave¬ 
re  in  alcuna  cofa  mancato  (a)  .  Quella  opportu¬ 
na  , 


(a)  Dicendam ,  quod  fenfus  ligatur  in  dormientibns  prò* 
pter  evaporationes  quafdam  ,  &  fumofitates  refolutas  ,  ut 
dicitur  in  lib.  de  fomn.  &  vigli.  Et  ideo  fe  Clinch]  m  difpo- 
fitionetn  hujuftnodi  evaporationum  contingit  effe  ligamentutn 
fenfus  majus ,  vel  minus.  Quando  enim  nniltns  fuerit  mo- 
tus  vaporimi,  ligatur  non  folam  fenfus,  fed  etiam  imagina- 
tio  ita,  ut  nulla  appareant  phar.tafmata  ;  ficut  prscipus^ * 
accidit  cum  aliquis  incipit  dormire  poli  muitum  cibum  ,  & 
potum .  Si  vero  motus  vaporimi  aliquantulum  fuerit  remil- 
fior,  apnarent  phanrafmata ,  fed  diàorta  &  inordinata,  ficut 
accidit  in  febricitantibus.  Si  vero  adhuc  magis  motus  fede¬ 
rar  t  apparent  phantafmata  ordinata  ,  licut  maxime  folet 
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t5a  dottrina  potrebbe  dar  molto  lume  a  fpiegare 
i  varj  fenomeni  del  fonnambolifmo  ;  da  che  non 
è  egli  che  una  fpezie  di  Tonno  piti  briofo  »  e  . 
vivace  . 

Da  quello  medefimo  dottrinale  confutare  fi 
può  1’  opinion  di  coloro  ,  eh’  avvifanfi  potere  i 
JhnnamboU  fare  tutto  quello  che  fanno  per  la  fo¬ 
la  forza  della  fan  tali  a  ;  cioè  pel  folo  moto  delle 
fibre  del  cerebro  .  Se  ciò  fi  concedefiè  trionfe- 
rebbono  i  Materialifti  ,  che  negando  1’  anima-, 
fpirituale  ,  la  fin  no  un  femplice  corpo.  Di  fat¬ 
to  fe  i  nottambuli  camminano»  parlano  ,  riflet¬ 
tono  difeorrono  in  cofe  feientifiche  ,  qual  pro¬ 
va  efficace  potrebbe!!  più  produrre  a  moli  rare  in 
noi  la  neceifità  di  uno  fpirito  ?  Se  ne’  dormienti 
la  fantafia  ,  cioè  quella  parte  del  cerebro  in  cui 
fi  confervano  delle  cofe  i  fantafmi ,  poteffe  for¬ 
mare  infino  de’  raziocini,  non  vi  farebbe  più 
alcuna  ragione  efficace  onde  provare  che  non  li 
porcile  formare  eziandio  quando  fi  veglia  •:  i! 
perchè  fi  potrebbono  ridurre  dagli  einpj  tutte— 
le  operazioni  degli  uomini  ad  un  femplice  mec- 

■ca~ 

contingere  in  fine  dormitionis,  &  in  hominibus  ferbriis,  & 
liabentibus  fortem  imaginationem .  Si  autem  mcrtus  vaporimi 
fuerit  modicus,  non  folurn  imaginatio  remanet  libera  ,  fed 
etiam  ipfe  fenfus  cotnmunis  ex  parte  folvitur  ita,  quod  ho- 
tuo  judicat  interdum  in  dormiendo  ea  ,  qire  videt  fomnia 
elle,  quali  dijudicans  inter  res ,  &  rerum  fimilirudines  . 
Sed  Mtnen  ex  anqua  parte  ternanet  fenfus  communis  lipa- 
tus .  Et  ideo  ,  licer  aliquas  fimilitudines  difeernat  a  rebus 
tamen  femper  in  aliquibus  decipitur.  Sic  dgitur  per  mal 
dum,  quo  fenfus  folvitur,  ■&  imaginatio  in  dormiendo, 
liberatar  judicium  intei  leftus  :  non  tamen  ex  roto  .  Undè 
rlii,  qui  dormiendo  fyllogizant,  cum  excitantur  ,  femper 

recognofcunt  fe  in  aliquo  deferire  .  I,  Thom.  p.  p.  q. 
m.  8.  jtd  2.  r  r  3  -t 
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panìftno .  Ma  oltre  le  confeguenze  funefte  chtf 
nafcer  potrebbono  da  quella  opinione  ,  vi  è  an¬ 
che  la  ragione  tulle  fiftche  leggi  fondata  ,  che 
ne  inoltra  1’  affurdità .  Imperocché  a  ben  penfa- 
re  ,  che  fa  ella  la  fantafia  anche  pica  viva  ne* 
dormienti  »  qual  che  ne  fia  la  fede  ,  ch’ella  ab¬ 
bia  nel  cerebro  ?  Non  fa  che  rapprefentare  i 
fantafmi  che  vi  lì  fono  itampati  per  mezzo  fin- 
golarmente  de*  fenfi  ;  i  quali  iantafmi  proven- 
gono  ordinariamente  da  un  leggeriflìmo  movi, 
mento  imprelTo  nelle  fibre  degli  organi  fenforj \ 
come  fi  fcorge  nella  impredìone  che  fanno  gli 
oggetti  illuminati  nella  pupilla  dell’ occhio,  e 
le  voci  od  il  fuono  nell’  orecchio  mercè  di  un 
leggiero  fcuotimento  dell*  aria  ;  e  cosi  d’  altri 
l'enfi  parlando ,  Ora  fi  avrà  egli  a  dire  che  quelli 
idoletti  modi  e  eccitati  nel  fonno  dal  circolar 
degli  fpiriti,od  altri  umori ,  debbano  aver  tanta 
forza  di  far  camminare  un  uomo  dormendo  , 
fargli  fpiccare  de’  fatti ,  portar  gravi  pefi  ec, 
Io  certo  non  yeggo  qual  proporzione  vi  po0a_, 
edere  tra  quel  lieve  moto  ,  che  podon  foffrire 
le  fibre  del  cervello  a  cui  fono  affidi  i  fantafmi, 
e  i  movimenti  fortidimi  che  fon  necefl’arj  per 
agitare  tutta  la  macchina  ,  come  nel  corfo ,  nel 
làlto,  e  nel  tirar  colpi  di  pugni  ,  q  di  fpada  j 
come  fi  fa  di  varj  nottamboli  ,  che  hanno  bra¬ 
veggiato  ed  armeggiato  dormendo  (a)  .  Affai 

me- 


(a)  Il  Padre  Gafpare  Scotto  lib.  g.  de  mirabil.  na^uY^ 
&  anis  cap .  22.  narra  di  un  Parigino,  che  pallata  a  nuotq 
la  Senna  andò  dormendo  ad  uccidere  uri  tjomo  ,  cui  fi  era 
propollo  di  uccider  vegliando  :  come  pure  di  un  altro  So®- 
nambolo  che  recatoli  di  notte  alla  ftanza  del  fqo  compagne* 
eolie  mani  mmm®  di  forfigi  per  fcrjriQj  ferì  in  il  let- 


/ 
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meglio  adunque  dira!!!  in  falle  tracce  della  ac¬ 
cennata  dottrina^  di  S.  Tona  maio  ,  che  fecondo 
la  maggiore  o  minor  quantità ,  e  movimento  in- 
-tellino  degli  fpiriti  e  degli  umori ,  che  i'algono 
dormendo  al  capo ,  slegandoli  le  potenze  deli’ 
anima  ,  e  piti  ne’  fcnnamboli  che  ne’  femplici 
dormienti ,  ,elFa  applichi  fecondo  le  varie  rap- 
prefentazioni  della  rUcoffa  ed  agitata  fantalìa  la 
;ua  potenza  motrice  per  camminare  ,  f  intellet¬ 
tiva^  per  ragionare  ec.  Siccome  poi  elle  potenze 
dell’  anima  non  fono  totalmente  slegate  nel  fon¬ 
ilo  ,  come  nella  veglia  ,  però  vi  è  lempre  nelle 
operazioni  o  corporali  o  intellettuali  de’  nottam- 
boli  qualche  conjfufione . 

Si  potrebb’  obbiettare  che  i  pazzi  e  i  deli¬ 
ranti  per  la  fola  forza  della  rifcaldata  lor  fanta¬ 
sia  ,  camminano  furiofi ,  danno  de’  pugni  ,  e  lì 
difendono  valorofamente  da  chi  loro  fi  oppone  ec. 
Ma  quelli  loro  sforzi  non  provengono  egli  già 
dal  folo  moto  de*  nervi  e  delle  fibre  del  cere- 
hro,  da  cui  V  immaginativa  dipende  ;  ma  bensì 
daii’  azione  dell’  anima ,  la  quale  commofTa  e_» 
agitata  da  que’  turbolenti  fantafmi  che  le  fi  pre- 
ientano ,  muove  e  fpigne  il  corpo  fecondo  fim- 
preffione  che  hanno  elfi  in  lei  fatto.  Nè  giove¬ 
rebbe  produrre  refempio  degli  animali ,  che  in 
virtù  della  loro  immaginativa  fi  fognano  anch’ 
.elfi  ,.e  divengono  come fonnamboli  ;  onde  v’ebbe 
mi  elegantemente  già  fcnfl'e  ; 


Con- 

to,  effemlofene  quegli  ben  collo  ufeito  al  vederfeJo  a  chi*, 
rore  di  luna  venire  incontro.  Akrg  confinili  fiorì  e  fi  ìee- 
L°a°  111  *jfrl  Jlbr,  i  come  eh  chi  colla  Spada  alla  mano  vi 
bravane  d  ogn  intorno  de’  ciechi  colpi  e  all’  aria,  e  nelle 

injragic;  e  i  anche  hi  chi, ha  Con  aliti  uomini  fvegliati 
hf&vHiimtQ  v\igmiQ  c  ** 
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Concioffìashe  fovente  ancorché  d  orma 
Il  feroce  deflrier  flefo  fra  l' erbe  , 

Quajt  a  nobil  vittoria  avido  afpiri , 

Sbuffa  zappa  nitrifce  anela  e  fuda  , 

E  per  vincer  pugnando  opra  ogni  forza 
E  fpeffo  immerfì  in  placida  quiete 
Corrono  i  Bracchi  all'  improvvifo ,  e  tutto 
Empion  di  grida  ,  e  di  latrati  il  Cielo  ; 

E  qual  fé  V  orme  di  nemiche  fiere 
Si  vedeffero  innanzi  ,  aure  frequenti 
Spirano  ec. 

Hanno  è  vero  anche  i  bruti  la  lor.fantafia  »  da 
cui  eziandio  nel  Tonno  vengono  eccitati  e  com- 
moffi  .  Ma  il  corpo  loro  o  dormendo ,  o  ve¬ 
gliando  non  vien  pollo  in  azione  dal  folo  movi¬ 
mento  delle  fibre  del  cerebro  a  cui  fono  affidi 
i  fantafmi  ;  ma  bensì  dall’  anima  loro  (a)  la— 
quale  fecondo  la  varia  rapprefentazion  de’  me- 
defimi  ,  e  il  naturale  inifinto  pone  in  moto  la 
macchina  :  nè  credo  io  già  eh’  avravvi  chi  vo¬ 
glia  foftenere  che  qualora  un  nerboruto  bue— 
itrafeinafi  dietro  un  carro  pelante  ,  ciò  faccia— 
per  la  fola  virtù  della  fa  mafia  ,  voglio  dire  di  quel 
lieve  moto  che  per  lo  fcuotimento  de’  nervi  deli’ 
orecchio  fi  pofia  effer  fatto  nel  tuo  cervello  alla 
nota  voce  del  biffolco ,  eh’  eccitato  lo  ha  a  cam¬ 
minare  .  Ad  effa  fa  mafia  venne  da  alcuni  dona¬ 
to  troppo  .  Non  fidamente  i  Poeti  ,  e  gli  Arabi, 
ma  fino  alcuni  de’  Latini  filofofi  ie  concedettero 

tanta 


(a)  Benché  foftener  fi  voglia  materiale  l’anima  de’  bruti, 
com’  io  la  dimoftro  nel  mio  Trattato  f opra  Temenza  dell'  ani¬ 
ma  delle  beflie,  non  vi  è  alcuna  ripugnanza  eh’  ella  pofia 
movere  quella  macchina,  di  cui  è  informatrice.,! 
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tanta  energia  e  virtù  che  dirtero  potere  un  uo¬ 
mo  colla  fola  forza  di  una  veemente  immagina¬ 
tiva  follevare  nell’  aria  venti,  procelle,  nevi, 
gragnuole  ,  fermare  il  corfo  a’  fiumi ,  fare  in¬ 
canto  a’  Serpenti ,  rendere  immobili  i  cani ,  ed 
a  cui  piaccia  appiccar  malattie ,  o  donar  la  fa- 
iute  ;  anzi  balzar  fino  un  cavaliere  di  fella ,  e 
precipitarlo  ne’  pozzi .  Non  fo  perchè  non  ab¬ 
biano  detto  che  fi  porta  colla  virtù  della  fanta- 
fia  incantare  la  luna ,  o  trarla  dai  cielo  interra, 

Speffatum  admijjì  rifum  teneatis  amici  ? 

Il  Gartendo  certamente  fi  ride  di  fonili  baje.  La 
commozion  de’  fantafmi  impreflì  nella  immagi¬ 
nativa  ,  o  fia  nel  cerebro  ,  può  bene  per  le  leggi 
del  commercio  onde  1’  anima  è  nel  prefente— 
fiato  al  corpo  legata  ed  avvinta  ,  portare  in 
erto  lei  delle  impreflioni  gagliarde  ,  e  turbarla 
fin  nelle  lue  intellettuali  funzioni  ;  ma  non  può 
già  fenza  di  erta  movere  in  guifa  la  macchina- 
ani  malefca  da  farle  far  tanti  giuochi  quanti  fi 
veggono  ne*  fonnamboli , 

§.  X I. 

% 

PaJJtoni  del  cuore » 

DAIle  riflertìoni  dell’intelletto  parto  ad  efporre 
le  paflìoni  dei  cuore .  Infra  le  undici  fpezie 
che  da’Filofofi  fi  annoverano  con  S.  Tommaio  (a) 
parlerò  foltanto  dell’amore  e  dell’ira, che  fon  quel» 

F  •*  le 
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te  due  che  {piccano  fingolarrnente  nel  noflro  JVof- 
tambolo  .  E  intorno  all* amore  (  convien  dirlo  a  Tua 
gloria)  per  quanto  fi  fia  egli  fatto  mille  e  cen¬ 
to  volte  parlare  dormendo ,  non  è  mai  uicito  in 
una  efprefiìone  ,  che  dinotaffe  aver  Lui  nodrito 
quand*  era  nel  fecolo  un  affetto  meno  che  cado. 
Guai  s’egli  foffe  mai  fiato  predominato  da  alcu¬ 
na  padrone  amorofa .  Come  tutto  ciò  che  gli  è 
avvenuto  da  fecolare  ha  di  quando  a  quando  ma¬ 
ni  iellato  dormendo ,  {coperto  avrebbe  anche— 
quella:  fiecome  accade  a*  parlatori  fognanti,  che 
parlando  parlando  dicono  alla  fine  ciò  che  non 
avrebber  voluto  dire  ;  onde  Lucrezio  già  cantò  s 

Multi  de  magnis  per  fomnum  rebu' '  loquuntur  % 
Indicioque  fui  fatti  perfape  fuere  . 

Pietro  Bayle  quel  gran  Pirronico  e  protet¬ 
tore  d’ ogni  cauta  dii'perata  degli  empj  ,  da  que¬ 
llo  timore  eh'  avere  dovrebbon  gli  uomini  di  ma- 
nifellare  in  fognando  o  delirando  anche  i  pita 
occulti  delitti ,  vuole  che  fino  gli  Atei  dovef¬ 
iero  edere  rattenuti  dal  mai  commettergli  ;  e— 
che  quello  rifleffo  aveffe  a  ballare  per  far  loro 
menare  una  vita  virinola  .  Motivo  ben  fievole— 
per  frenare  nelle  fue  paflìoni  un  empio  che  non 
crede  nè  Dio,  nè  vita  avvenire  ;  come  lo  avver¬ 
te  pure  il  celebre  Padre  Vallecchi  (a)  .  Quella 
rifleffione  come  i’  ha  prefa  il  Bayle  da  un  filo- 
i'ofo  Epicureo ,  potrebb’  edere  che  valedè  a  in¬ 
trodurre  una  fantita  Epicurea  .  Trafori viamo  i 
verfi  medefimi  di  Lucrezio  . 

.  -  /  4  -i  •  <  •  %  *• 
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Nec  facile  efl  placidam  ac  pacatam  degere  vitam 
Qui  violai  faglie  communio  foedera  pacis  . 

Et  fi  fallit  entra  divum  genus  humanumque  , 
Perpetuo  tamen  id  fore  clava  diffidere  debet  1 
Quippe  ubi  fe  multi  per  formata  fgpe  loquentes  $ 
Am  morbo  delirante*  protraxe  ferantur , 

Et  celata  diu  in  medium  peccata  dedijfe  (a)  . 

Ma  tornando  al  noftro  Nottambolo  ,  egli  è 
certo  eh’  elio  non  ha  mai  dato  femore  d’  edere 
flato  nel  fecolo  predominato  da  affetti  difordi- 
nati  .  Che  anzi  egli  dimeftra  una  delicatezza  tal 
di  cofcienza ,  che  quand’  è  in  atto  di  collera,  e 
darà  in  efeandefeenza  ,  fi  corregge  tofto  da  fe , 
e  dice  dormendo  :  Dio  mel  perdoni  :  mi  (i  fanno 
dir  de’ le  cofe ,  che  non  ho  mai  dette  :  ponendoli 
fin  talvolta  a  far  l'otto  voce  come  1’  atto  di  con¬ 
trizione .  L’amore  adunque  di  cui  parlo,  egli  è 
quello  di  un’  onefta  amicizia  o  verfo  qualche-, 
fuo  confidente  ,  o  verfo  il  Fratello  ;  ond’  è  che 
con  dargli  buone  parole ,  e  moltrarfegli  affezio¬ 
nato  fi  fa  difeorrere  ,  cantar  ,  paffeggiare ,  tutto 
in  fomma  quel  che  fi  vuole  . 

Fin  verfo  le  beflie  fi  dimoftra  di  un  cuoi* 
dolce  e  ben  fatto  .  Si  porrà  alcuno  de’  circo- 
ftanti  al  fuo  letto  a  belar  colla  voce  a  foggia.-, 
d*  un  agnellino  .  Sofpende  egli  il  difeorfo ,  e_ 
come  aguzzando  l’orecchio  per  accertarli  degl’ 
intefi  belati-,  poiché  fente  che  pur  continuano  , 
dice  tutto  giulivo  :  E  chi  ha  condotto  queflo  agnel¬ 
letto  ì  Dov  è ,  dov'  è  ?  Datemelo  qua  che  lo  vo¬ 
glio  careggiare .  Quindi  {tendendo  la  mano  co¬ 
me  per  toccarlo ,  e  porgendofegli  in  vece  alcu- 

F  a  na 
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“fl  dì  quelle  fcope  men  ruvide  ,  con  cui  fi  pu- 
lilcono  dalla  polvere  le  domeniche  fuppelletti- 
li  -  le  fa  come  le  folle  un  vero  agnello  mille 
alfetruole  carezze  ,  e  accodandole  la  al  volto  e— 
alle  labbra  come  in  atto  di  bacciarla ,  fi  moftra 
e  colle  parole  ,  e  co*  gelH  tutto  lieto  e  con¬ 
tento  . 

Ma  cangiamo  fcena ,  e  dall*  amore  pallia¬ 
mo  all’  ira  .  Certamente  die  qualora  il  Giovila 
nottambolo  forprefo  è  dalia  bile  ,  lì  reca  in  s* 
feroce  atteggiamento  che  (paventa  e  ributta  « 
Sarà  il  difcorfo  ordinato  in  modo  eh’  egli  deb¬ 
ba  dire  al  fuo  Staffiere  (  i!  qual  crede  prefente  ) 
che  vada  a  fare  la  tale  faccenda  ;  ovvero  che— 
qualche  foreftiere  importuno  fi  parta  dalla  fua— 
prefenza  .  Se  o  1’  uno  o  1’  altro  rifponda  con¬ 
suono  ardito  che  non  vtmìe  andartene  ,  e  che 
far  vuole  ciò  che  gli  torna  a  grado  ;  credendoli 
vilippeib  e  dileggiato,  egli  è  in  un  attimo  fo- 
prapprefo  da  una  bile  sì  fiera  ,  che  facendo  il 
vi  lo  dell’  armi  ,  fpalanca  gli  occhi  a  guifa  d’  una 
fu  ria.,  e  credendo  di  percuotere  altrui,  dà  a  fe 
lìdio  de’  pugni  sì  fieri  fui  petto ,  che  fe  avelie 
la  mano  armata  di  fallò  ,  fi  fpezzerebbe  le  colle  . 
Si  procura  tollo  che  $’  ammanfifea  e  fi  plachi  cors 
fargli  chieder  perdono  da’  fuppolli  offeniori  : 
altrimenti  fe  profeguiflero  a  dimoftrare  orina¬ 
zione  ,  farebbe  capace  ,  cred’  io ,  di  lare  una— 
lunga  battuta  fopra  fe  dello,  e  fembrare  un  fu- 
riofo .  Il  ridicolo  poi  di  quella  leena  ,  per  altro 
tragica  per  fe  Ideila  ,  egli  è  che  dopo  che  fi  è 
dato  a  fe  ingdefimo  una  buona  mano  di  pugni 
cantando  la  vittoria  di  pulicinella  ,  dice  a’  circo¬ 
lanti  :  Vi  pare  che  gliene  abbia  date  quattro» 
delle  buone  ?  Impari  per  un  altra  molta  a  ubbi¬ 
dirmi  « 
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dirmi .  Aldina  fiata  poi  le  fi  fdegna  quanti  e 
levato  e  palleggia  ,  dà  de’  pugni  anche  nelld- 
porte,  o  nelle  muraglie  .  Conviene  avere  affilata 
ben  1*  occhio  co’-  Signori  Jontutmb'oli  ,  e  ftar  loro 
qualche  palio  lontano  quando  ione  inviperiti  i 
acciocché  con  qualche  ionoEO  pugno  o  fergoz- 
zone  non  facciano  pagare  un  po  troppo  caro  il 
piacer  di  vederli .  Si  ha  però  tutta  1  attenzione 
di  non  dir  cofa  ,  onde  poffa  (degnarli . 

Nè  fola  me  nte  eccitato  da  altrui  monta  ili- 
collera  ,  e  percuotefi  malamente  ;  ma  lo  fa  ezian¬ 
dio  da  fe  foló  dormendo  .  Una  mattina  al  levarli 
di  letto ,  quantunque  foffe  nella  notte  preceden¬ 
te  fiato  chi-ufo  in  iftanza,  fi  trovo  avente  il  petto 
ammaccato  tutto  e  annerito*.  Conviene  che  fia— , 
fiata  una  tempefia  alci  urta  ,  e  che  la  fanmfia  rap» 
prete n tato  abbiagli  qaakb’  obbietto  affai  difpia- 
cevole.Io  certo 'llupifco  com’egli  che  (vegliato 
fi  moftra  di  un  naturale  sì  dolce  e  quieto  ^  poffa 
dormendo  moftrarfi  di  un  temperamento  sì  col¬ 
lerico,  e  rifentito  ,  Ferie  le  rifleffioni  della  .Re¬ 
ligione  freneranno  in  lui  quando  veglia  le  indi- 
nazioni  della  natura  ,  cui  per  mancanza  del  pie¬ 
no  ufo  della  ragione  frenar  non  potrà  quando* 
dorme . 

Ciò  però  eh’  affai  mi  forpsende  lì  è ,  come 
al  rimbombo  di  pugni  così  fonori  non  ifve- 
glifi  egli  giammai  .  E’  ben  vero  che  chi  è  dsu* 
forte  ira  forprefo  ,  ed  è  nel  boiler  della  colle¬ 
ra  ,  non  fentirà  neppure  una  ferita  mortale  .  Il 
fangue  che  in  abbondanza  fale  in  quella  furiofa 
paffione  alle  parti  fuperiori,  e  il  forte  attuarli  dell’ 
anima  contro  l’obbietto  odiofo,  potrebbono  sbilan¬ 
ciare  l’equilibrio  de’  fluidi  e  degli  (piriti  pe’  nervi- 
in  modo  che  le  membra  rimangano  in  una  fpe~ 
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eie  <T  infenfibilità .  Ma  lafciamo  filofofare*  chi 
vuole .  Lo  {piegar  bene  il  meccanifmo  delle-, 
Umane  paflìoni  non  è  imprefa  da  me  .  Forfè  non 
lo  farà  mai  d*  alcuno .  Baderebbe  in  quelle  ma¬ 
terie  (piegar  bene  gli  effetti  .  Le  cagioni  tìfiche 
non  fono  si  facili  a  rinvenirli .  Quella  difficoltà 
l’ha  pure  avvertita  l’Autore  dell’Articolo  Som¬ 
miti  nell’ Enciclopedìa .  ,,  Mais  quant  aux  ma- 
5,  ladies  de  l’efprit ,  l’Etre  qui  tient  T  ame  &  le 
,,  corps  dans  un  dépendence  mutuel,peut  ieul 
,,  nous  apprendre  la  maniere ,  dont  le  cervsaa. 
fe  trouble ,  quand  1*  ame  eli  agitée  .  „ 

§.  XII. 

Dell'  arti  liberali . 

FAvellare  volendo  dell’  efercizio  dell*  arri  li¬ 
berali  ,  che  tì  fcorge  nel  nollro  Nottambolo , 
intendo  tìngolarmente  parlar  della  mufica  ,  della 

3uale  ne  ha  qualche  notizia  ,  e  dormendo  ne__ 
à  chiaro  faggio  .  O  da  fe  medefimo  ,  o  pre¬ 
gato  da  altrui  egli  canta  delle  arie o  ferie,  o  co¬ 
me  dicefi  ,  buffe  ;  e  le  canta  con  tanta  aggiu- 
ftatezza  come  fe  le  cantafie  (vegliato  .  Egli  è 
ben  vero  eh’  avendo  egli  una  voce  pih  da  coro 
che  da  camera  ,  non  porge  all’  orecchio  un  gran 
piacere: anzi  canta  talvolta  con  voce  si  rimbom¬ 
bante  e  (onora  ,  che  fe  non  fi  teneffer  di  notte 
ben  chiufe  di  fua  cella  le  porte  ,  potrebbe  fer- 
vire  da  fvegliarino  per  deilare  i  Religioni ,  per¬ 
chè  fi  levafiero  all’  ore  notturne . 

Ma  quello  è  poco.  Non  folo  canta  quelle 
arie  che  fa ,  ina  impara  quelle  ancor  che  non- 

fa . 
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fa’. Che  bel  piacere  apprender  dormendo  la  iB'u- 
feca  ,  fenza  pagare  il  maeitro  f  Certamente  che’ 
il  noltro  Giovine  fognatore  al  replicargliele  qual¬ 
che  volta ,  ha  appfefo  alcune  ariette  .  Ma  egli 
ha  poi  la  dilgrazia  che  (Vegliato  non  li  ricorda 
pili  di  una  nota  f  e  folo  fe  ne  ricorda  perfetta¬ 
mente  quando  torna  a  dormire.  Si  potrebbe  la 
fea  chiamare  (come  in  altro  fenfo  quella  d’al- 
eani  altri  )  la  mulìca  del  fonno .  E  qui  è  da  no¬ 
tarli  eh’  egli  nel  fuo  finnambolifmo  non  è  »  dirò 
cosi  ,  un  mulico  materiale  che  impara  il  canto 
come  lo  ’ mparerebbe  un  uccello  domeftico  col 
fi  agioletto  .  Ei  vi  fa  le  fue  rrfeefeioni  .  Gli  li 
in  legnò,  da  una  perfona  un'  aria  teatrale  ,  in  cui 
vi  era  un  palio  confimile  a  quello  di  un’  altra  , 
che  appreio  avea  aliti  giorni  prima  dormendo  . 
Se  ne  avvide  egli  rodo  ,  e  dille  :  Il  pajjò  di 
qu‘fl’  aria  egli  }  fienile  a  quello  della  tal'  al¬ 
tra  ;  e  ripetendogli  ambedue  ,  e  confrontando¬ 
gli  indenne  ,  fece  llupire  che  lo  fcolare  dor¬ 
miente  avvertito  avelie  una  cola  ,  eh’  avvertita 
non  avea  il  maeflro  fvegliato  .  Nè  fedamente— 
canta  da  fe  »  ma  canta  accompagnato  con  altri  9 
a  Ila  perfettamente  in  tuono  ,  ed  oCervane  il 
contrappunto . 

Per  prenderci  fe  quella  materia  un  poco  di 
divertimento  f  gli  dicemmo  alcuna  volta  eh’  era- 
ne  tellè  giunto  un  muli  co  foreftiere  ,  e  che  de- 
federando  d’  effere  annicchiato  nella  Cappella— 
Reai  di  Torino  »  voleva!  raccomandare  alla  fua 
protezione  (  cattivo  protettore  un  protettore- 
che  dorme);  che  però  lo  fentilTe, e  ne  defle  il 
feo  giudizio .  Accetta  !  impegno  ,  e  atteggian¬ 
do  il  volto  in  aria  di  ferietà  ,  quali  folfe  il  fa- 
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tóofo  Padre  Ciò.  Battila  Martini  dì  Bológrià_j 
cotanto  celebre  per  le  varie  opere  unificali  dà 
eflo  lui  date  alla  luce  *  aguzza  1’  orecchio  per 
fentire  e  poi  giudicare  .  Se  chi  folli  ene  le^ 
parti  di  mufico  canta  aggiuftàtamente  e  coii_ 
grazia  ,  lo  alcolta  ferio  ,  e  in  atto  di  approva¬ 
tone  .  Ma  poiché  a  beila  porta  fi  efce  tra_. 
breve  di  tuono  ,  e  fi  fanno  le  più  diffonanti 
Voci  del  mondo,  arriccia  ftibito  le  narici  ,  ten¬ 
tenna  il  capo  ,  ftringefi  nelle  {palle  *  e  dice 
finalmente  quelle  *  o  fintili  parole  :  Bafla  così , 
Signor  Forefliere  :  in  Forino  ne  abbiadi  de'  mi* 
gitoti  .  Può  ella  tornarcene  dond'  e  venuto  :  po~ 
teva  rifparmiarfl  V  incomodo  .  Indi  volgendoli 
agli  altri  eh’  erano  feco  in  difeorfo  ,  dice  lof 
lotto  voce  :  Avete  udito  ?  Che  bemòlli  ,  chs^t. 
diefis  !  Può  appettare  a  cantare  il  mefe  di  Mag * 
gio  :  e  coli  fintili  lepidezze  ci  da  un  graziofif- 
fimo  intertenimento .  Non  mi  diffondo  a  riflet¬ 
tere  che  quando  egli  è  nel  luo  fonnambolifmo  * 
fe  torni  qualch’  altra  perfona  anche  dopo  moki 
giorni  con  voci  afpre  e  dìffonanti  a  cantare  , 
ricordandoli  del  paffato,  talvolta  ripiglia  :  Coftuì 
fi  può  certo  accoppiare  con  quel  altro  Sìg  *  Fo¬ 
refliere  che  afpirava  alla  Cappella  del  noftro  Re  . 
Già  ho  a  fuo  luogo  avvertito  che  la  memoria 
quant'  è  felice  nello  Studente  da  un  forino  all* 
altro  *  altrettanto  è  infelice  dal  forino  alla  veglia* 
Ne  ha  egli  fol tanto  un  fino  orecchio  per 
lo  canto ,  ma  eziandio  pel  fuono  ,  benché  nort 
lappia  fonare  .  Se  fare  il  fa  pelle ,  io  non  dubito 
punto  .  eh’  eferciterebbe  la  fua  perizia  ,  come 
quel  Sig.  Agoftino  Torari  ,  il  quale  (  coinè  il 
venni  accennando  nello  avvertimento  al  Lettor©) 
fonti  am  botando  fonò  di  cembalo.  Ma  poiché  non 
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ne  fa  egli ,  ho  provato  io  a  far  qualche  fonati- 
na  col  mio  colafcione  a  due  corde  ,  accompa¬ 
gnato  da  un  lènto  ,  che  facea  la  parte  del  bal¬ 
lo  .  Egli  lo  aicoltò  alcun  poco  ;  indi  improvvi- 
famente  mifchiando  al  noftro  fuono  la  voce  fua  , 
ci  accompagnava  come  farebbe  chi  avendo  un 
buon  orecchio  vuoi  cantare  infìeme  a  chi  fuo- 
na  ;  il  quale  talvolta  imita  perfettamente  la_. 
cantilena  intrapprefa ,  talvolta  con  qualche  con¬ 
fusone  .  Anzi  era  un  piacere  1’  udirlo  or  far  la 
parte  cantante  ,  or  quella  del  ballo .  Che  fe  mai 
nel  fonare  ,  la  corda  tradifce  il  Sonatore  ,  o  a 
meglio  dire  ,  fe  il  Sonatore  non  tocca  bene  la 
corda  ,  e  dà  delle  voci  «macchiate  o  confufe, 
ei  fe  n’  avvede  ,  e  con  fali  frizzanti  morde  il 
virtuofo  medefimo  . 

Come  nel  fuono  cosi  olfervata  Sèi'  abili¬ 
tà  dei  noftro  Studente  nel  ballo  ,  ma  non  già 
figurato  e  di  fcuola ,  che  non  ne  là  ;  ma  na¬ 
turale  ,  dirò  cosi,  perchè  la  natura  pih  che  l’ar¬ 
te  n’  è  maellra  .  Se  verralfi  a  fonare  in  fu  qual¬ 
che  ftromento  1’  aria  detta  Calabre fe ,  od  altro 
ballo  alla  contadinefca  ,  s’  egli  è  diltefo  fui  let¬ 
to  ,  accompagna  colla  voce  il  fuono  ,  e  tutto 
lieto  e  Sellante  ondeggiando  colle  braccia  dalla 
delira  alla  finillra  ,  dalla  finiftra  alla  delira  , 
e  alzandofi  in  aria  col  corpo  dirtelo ,  gli  par 
di  danzare  .  Se  poi  egli  Sa  levato  e  cammi¬ 
ni  ,  va  carolando  ,  e' facendo  de’  falci  alla  rinfu- 
fa  ,  come  farebbero  i  contadini  full’  aia  .  Alcu¬ 
ne  volte  nell’  atto  in  cui  Salta  ,  od  anche  Sol¬ 
tanto  cammina  ,  S  lafcia  come  fedendo  cader 
per  terra  ,  oppure  vi  S  diftende  coir  tutta  la  vi¬ 
ta;  ma  ciò  fa  con  tanta  dellrezza,  che  a  guifa 
di  certi  Saltatori  IngleS  ,  eh’  armi  fono  girava» 

F  5  l’ita- 
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i  Italia  ,  non  dà  alcun  fegno  che  poflà  nelle^, 
parti  deretane  riportarne  offefa . 

Ma  quello  fenomeno  del  ballo  e  del  canto 
non  mi  fa  gran  maraviglia.  S’egli  difcorce ,  feri» 
ve,  ragiona  dormendo,  non  è  poi  gran  fatto 
che  canti,  e  che  danzi.  Poiché  l’anima  ha  nel 
Jonnambolifmo  alcune  potenze  fciolte  e  slegate, 
potrà  quando  fi  dorme  applicare  la  fua  potenzi 
motrice  per  1"  accennate  funzioni ,  liceo  me  ve  l’ap¬ 
plica  quando  fi  è  fogliato .  Come  poi  1’  animai 
noftra  eh’ è  un  fempliciffmo  fpirito  fcevero  af¬ 
fatto  di  parti  corporee  poffa  muovere  il  corpo» 
e  per  lo  contrario  come  il  corpo  materiale  e_! 
grò  (fiero  poffa  portare  le  fue  impreffioni  fopra^ 
lo  fpirito  ,  onde  impedirlo  e  turbarlo  fin  nelle.* 
fue  intellettuali  funzioni  ,  benché  da  noi  fifica- 
mente  fpiegar  non  fi  poffi  ,  non  dee  qui  farci 
cafo  .  Quella  difficoltà»  avanzare  fi  può  noru, 
imamente  Copra  le  operazioni  de’  fonnamboli  » 
ma  generalmente  fu  quelle  di  tutti  gli  uomini 
flnche  quando  fon  deili .  ^  Qua’  Filofofi  ,  che  per 
quella  medefima  difficoltà  negano  il  tìfico  influf- 
io ,  fono  fiati  da  me  (  o  mi  lufingo  )  balle  voi- 
mente  confutati  nella  Dilfertazione  Ila  rapata  ira 
difefa  di  S.  Tommalo  lopra’l  commercio  deli’ 
.anima  umana  col  corpo  . 

CONCLUSIONE , 

Uefii  fono  i  fenomeni  principali  eh’  io  con 
altri  attenti  olfervatori  notato  abbiamo 
nel  nofiro  Nottambolo  ,  Non  fi  può  cer¬ 
tamente  negare  eh’  egli  non  fia  affai  maraviglio- 
io  ;  e  quantunque  di  altri  forni  amò  ri  cole  fi  nar¬ 
rino  degne  affli  di  ffupore  ,  ciò  nulla  citante^ 

il 
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il  nortro  confi  de  rato  in  coittplelfo  ,  e  fingólaf- 
fnente  per  la  facilità  di  fargli  operar  quel  che 
fi  vuole  *  egli'  è  parttcolarifllmo  .  Comunque.-, 
però  fia  effò  mirabile  ,  e  degno  d’  elfer  veduto  , 
e  dar  polfa  materia  da  fpeculare  a*  Filofp'fi  ,■  non 
è  punto  da  invidiarli  ;  ed  io  fono  d’  avvilo  che 
niuno  defidererebbe  perciò  d’  elfer  noti  embolo  .• 
Piuttofto  che  incapricciarli  d’  elferlo  ,  dovrebbe 
chiunque  raccapricciarli  fe  mai  lo  folfe .  I  pe¬ 
ricoli  infatti  a  cui  fi  efpongono  quelli  affannati: 
palfeggiatori ,  non  debbono  certamente  invoglia¬ 
re  un  uomo  ad  efifere  andatore  di  notte  .  Alcu¬ 
ni  fi  fono  trovati  palleggiare  dormendo  in  lui 
cornicciou  delle  Chicle,-  altri  Camminare  veloci 
vicino  al  margine  de1'  tetti  ,  ed  altri  alla  riva 
de’  fiumi.  Convien  certamente  aver,  T avverten¬ 


za  di  non  Svegliargli  in  limili  circofiarìze  ;  fitte  nr- 
ère  quella  pietà  non  può  non  elfer  fatale'  .  Si 
dice  che  un  di  colloro  fi  pofe  a  nuotare  in  un 
fiume ,  ed  avendo  taluno  avuto  1’  imprudenza.* 
di  gridare,  e  dellarnelo  ,  s’ affogò.  V’ebbe  an¬ 
cora  non  io  qual  fonriambolo  +  che  immaginatoli 
dovere  in  fua  llanza  Ariilotile  e  Cartello  ,  con 
Cui  difputava  ,  elfendogli  parato  di  vedergli, 
ufcire  per  la  fineftra  ,  fi  difpofe  di  feguitarli  „ 
fe  trattenuto'  non  folfe  fiato,  da  chi  erane  fpet- 
tator  della  difputa*  Io  porto  opinione  che  nè 
l’uno  nè  f  altro  di  quelli  Filofofi  troverebbono 
aldi  d’oggi  infra  i  Moderni  molti  ièguaci ,  che 
accompagnar  li  volelfero  ,  non  dico  già  in  un 
sì  precipitofo  viaggio ,  ma  neppure  nel  piano 
palfeggio  delle  Accademie  e  de^  Portici  *  Con- 
fuete  vicende  de’  Filofofanti .  Ora  effere  innal¬ 
zati  fino  alle  fielle ,  or  deprefli  fino  agli  ab- 
oilfi  * 
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Che  che  ne  Ita  di  ciò,  certamente  eh*  efpo- 
«endolì  quelli  nottamboli  ad  aliai  pericoli  ,  fareb¬ 
be  d’uopo  trovare  il  mezzo  di  rifanarli  dalla_, 
loro ,  fe  fi  può  dir  cosi  ,  malattia .  I  Medici 
prendono  poca  cura  di  conofcerla  e  di  guarir¬ 
la.  E  ili ,  dice  l’Autore  dell’  Articolo  Somrtambu- 
le  nella  Encic'opedta  ,  alcol ran  le  ftorie  mara- 
vigliofe  che  narranlì  de’  fonnamboli ,  come  le... 
fente  il  volgo ,  nè  vanno  pili  in  là .  Non  li 
fono  impegnati  mai  di  proposto  ad  invelligar 
le  cagioni  del  fònnambolifmo  per  curarlo  poi 
fe  foflè  poflìbile  :  ,,  Les  caules  ,  qui  difpo- 
»>  fent  a  ce  maladie  font  peu  connues  :  les  mé- 
,,  decins  ne  le  font  jamais  occupés  à  les  re- 
,,  chercher  ;  ils  fe  iont  contentés  d’écoùter  co- 
,,  me  le  peuple ,  les  hilèoires  raerveilleufes ,  qu’ 
,,  on  fait  lur  cette  matiere  ;  “ 

V’ha  chi  s’ avvifa  che  il  fonnambolijmo  lìa 
analogo  colla  mania  ,  e  che  i  rimedj  onde  li  cu¬ 
ra  l’ una  pollano  condurre  a  guarire  anche  l’al¬ 
tro.  L’ Etmullero  Hello  dice  elfer  proprio  degl’ 
ipocondrici  ,  ed  elfere  come  un  grado  ,  ma_. 
leggeriffimo  di  delirio  .  In  fatti  non  è  mai  cre- 
feiuto  tanto  che  li  trovi  ,  per  quanto  abbia  io 
letto,  eh’  un  fonnambolo  (ìa  divenuto  maniaco. 
Altri  pretendono  che  il  fònnambolifmo  lìa  affine 
colla  catalefs'ta.ln  fatti  quella  G’ovine  di  Mompe- 
lieri  in  età  d’anni  20.  accennata  negli  Atti  dell’ 
Accademia  di  Parigi  del  1742.  la  quale  dopo  ede¬ 
re  Hata  catalettica  pafsò  ad  edere  infiememente 
fonnambola  ,  col  tratto  del  tempo  moderata  eden- 
dofele  adai  la  catalefsia ,  continuò  in  edo  lei  il 
fonnambolifmo  ,  benché  piò  leggiero  di  prima., 
Anzi  dati  edendofele  varj  rimedj  (  tra  cui  l’ufo 
adiduo  de’  marziali  )  laddove  a  principio  nulla 
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vedeva  ad  obchì  aperti  nell’  atto  del  fuo  fonnam - 
botare  ,  dopo  fe  le  slegò  alquanto  anche  la  villa 
(  come  fi  è  detfo  del  nollro  Nottambolo  dopo  la 
cura);  il  perchè  un  giorno  fu  ritrovata  fopra 
di  un  ponte  a  fpecchiarfi  nell’  acqua  ,  e  parlare 
colla  fteffa  fua  effigie  ;  ed  un’  altra  volta  ha_- 
tonfufamente  diftìnto  una  perfona  ,  eh’  erale  a’ 
fianchi .  Il  Sig.  Sauvages  de  la  Croix  che  ne  dà  la 
fioria ,  dice  che  coll’  andare  del  tempo  non  ve¬ 
dendoli  più  nella  Giovine  certi  accidenti  pili  ftre- 
pitofi  della  fua  catalefsta  ,  e  del  fuo  fonnambo- 
lifmo ,  ha  conofciuto  non  e  fiere  ciò  fiato  effet¬ 
to  de’  rimedj  che  le  vennero  dati .  ,,  Ver  la_. 
,,  fin  de  Mai  de  la  mème  année  tous  ces  acci- 
5,  dens  difparurent ,  6c  il  n*  y  avoit  guere  d’ap- 
,,  parence  que  les  remedes  eufient  produit  cet 
,,  effet .  “  In  fatti  anche  al  nollro  Nottambolo 
i  rimedj  hanno  giovato  poco  .  Col  crelcere-. 
del!’  età  ,  e  per  confeguenza  collo  feemarfi  il 
bollore  del  l'angue  ,  il  fonnambolifrao  curare--, 
potrebbe!!  di  per  fe .  Egli  è  ben  vero  che 
farebbe  da  defiderarfi  afiaillimo  di  trovarvi  pre¬ 
fio  il  rimedio  ,  per  evitar  que’  malanni  in  cui 
fi  può  incorrere  .  Da  alcuni  propongonfi  i  bagni 
freddi  per  fermare,  dicono  ,  il  troppo  moto  e 
vibrazion  delle  fibre  del  cerebro .  Ma  fi  lagna¬ 
no  che  non  fono  più  di  fiagione  ,  e  che  le  n’  è 
oggimai  perduto  l’ ufo .  Si  è  provato  con  qual¬ 
che  fonnambolo  ogni  qual  volta  facea  le  lue—. 
Camminate  dormendo,  di  Svegliarlo  a  colpi  di 
fonore  sferzate  .  Dicefi  efiere  fiato  quello  un_» 
rimedio  buonifilmo  per  guarirne  molti .  Il  no- 
firo  però  ,  cred’  io  ,  che  non  fi  iveglierebbe  , 
e  montando  in  furia  darebbe  de’  pugni  o  a  fe-* 

fieflb, 
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o  ne’  muri ,  ovvero  all*  aria.  t/n  altre? 
n  e  rilanato  (  io  non  proporrei  ad  alcuno  Una- 
limi!  ricetta)  coll*  eflèrfi  da  le  medefim'o  preci¬ 
pitato  da  una  finefira  ,  e  rottoli  un  braccio 
Dopo  non  fu  pi  ir  fortnambolo .  Ad  un  vecchio 
b/ott atnbolo  giovò  una  replicata  elettrizzazione  . 
V’ebbe  un  Sacerdote  ch’ogni  due  meli  tagliar 
fi  facea  i  capelli  „  Se  ornmetteva  una  tal  dili¬ 
genza  ei  fenza  meno  diveniva  fonti ambolo -,  San» 
fone  di  nuova  itampa  ,  che  col  taglia  del  crine 
faceva'  perder  la  forza  al  male  .  Conviene  eh* 
egli  fotte  ben  caldo  di  tetta  ,  fe  il  pelo  de’  foli 
capelli  potea  talmente  infiammargli  la  fantafia  « 
che  lo  afloggettaffè  ai  fonnambolìf  no  .  Nello  ac¬ 
cennato  Taccuino  di  Lugano  fi  narra  la  ftoria 
di  un  uomo ,  che  celiato  avendo  per  l’età  av» 
vanzata  d  eflèr  nott (imbolo  ,  ebbe  pofeia  in  ve¬ 
ce  del  fonnambolifmo  de’  iogni  profetici,  con— 
cui  prediceva  ciò  che  di'  piò  rimarcabile  dovea 
fuccedergli..  Bella  fortuna  !  Da  nott ambolo  paf- 
fare  a  profeta  *  Le  lue  profezie  però  non  po-* 
rrebbono  efler  credute  fe  non  da  chi  folle  difpo* 

fio  a  credere  anche  alle  profezie  degli  alma-1 
nacchi  ... 

Che  fe  inai  la  medicina  non  aveffe  fegretr 
flcuri  a  guarire  dal  fònyiambolifntOf  converrebbe 
almeno  a  que*  che  ne  fon  moleftati  far  munir 
le  linei  tre  con  la  ferriata  $  e  ferrare  le  porte¬ 
la  modo  che  non  poteiler  dormendo  fortir  di 
flanza  .  Il  legarli  nel  letto  f  ficcome  con  alcuni 
fi  è  fatto  ,  parrebbe  un  rimedio  piti  da  pazza 
che  da  fonnambolo .  Pure  farebbe  men  male  il 
figurare  da  ftolto  *  che  non  per  volere  parer 
troppo  favio  ,  andare  a  romperà  il  collo  ,11  Sìg* 
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Lodovico  Muratori  offerva  che  ad  un  Perfonag- 
jpo  di  grande  portata  fi  è  fatto  circondare  i! 
ietto  con  una  forte  rete  di  corda .  Quella  mi 
iembra  una  prigione -un  po  piò  civile .. 

Per  le  dette  cofe  tèmpre  pili  fcorgefi  non 
edere  punto  da  defiderarfi  quella  fpezìe  di  ve¬ 
glia  nel^  fonno  ;  anzi  effere  da  bramarli  che-, 
poiché  T  uomo  fi  corica  a  letto  per  ripolare  da 
-ogni  operazione  »  non  s’ incominci  la  ferie  di 
.altre .  Si  e  lianti  pure  il  fonno  una  immagine—, 
/iella  morte.  Egli  è  affai  meglio  effer  morto  in 
apparenza ,  che  non  per  immitare  dormendo  le— 
pi%  ieiolte  operazioni  della  vita.,  porli  a  rifehio 
di  morire  davvero.  Ma  poiché  .la  nollra  mac¬ 
china  è  cosi  dal  lo  ru  mo  Artefice  colli  t  uita  che 
ad  alcuni  tocca  la  disgrazia  d’ effer  fonnamboli  ; 
i  Filoibfi  ,  a  cui  s’afoetta  delle  naturali  colè— 
difeorrere ,  poffono  affottigliare  il  loro  ingegno 
per  ifpiega.rne  i  fenomeni  •:  e  tanto  pili  fe  pron¬ 
ta  abbiano  una  ferie  di  fatti  efpolli  con  tutta— 
efattezza  da  chi  difperando  di  poterceli  tutti 
acconciamente  {piegare *  fpera  trovare  perfone— 
d’ un  genio  affai  piti  iublime „  che  ne  tentino 
la  fpiegazione . 

Comunque  però  il  fmmm&plifmo  difficile  fia 
ad  in  tender  fi ,  e  io  fe  contenga  de’  dubbj  ,  cui 
non  è  si  agevole  cola  lo  lei  or  re  ;  non  ne  legue 
però  che  ci  debba  far  dubitare  di  tant'  altre— 
Cole  evidenti  ,  e  introdurre  uno  Scntmfmo  sì 
Uni  vedale  «  onde  vacillare  dobbiamo  fin  l'opra— 
J  e  fi  ile  n  za  de  corpi  ficcome  pare  che  perfua-' 
dere  lo  voglia  l  Autore  dfiH’Artieolo  £$} nnam- 
bule  nella  EwidcfcJvs  .  lo  avea  facto  penderò 
di  lafciaroelo  io  pace  »  e  uon  confutarlo  ;  tanto 
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piu  che  quello  mio  difcorfo  mi  è  riufcito  affai 
piu  lungo  di  quel  eh’ erami  a  principio  imma¬ 
ginato  .  Ma  a  chi  feri  ve  ,  poiché  cofa  nafce_ 
da  cola ,  addiviene  ordinariamente  cosi  .  S’  eb¬ 
be  già  a  dire  il  Principe  della  Latina  Lirica 
poeiìa  avvenire  a  certi  poeti  come  a  un  vafa- 
jo  ,  che  credendo  di  formare  una  grand’  anfora  , 
al  veloce  correre  della  ruota  trova  alla  fine_ 
ufeito  un  piccolo  orciuolo  : 


•  •  ;  • . . Amphora  espit 

Infittiti  y  currente  Tota ,  cur  urceus  exit  ? 

a  me  all  oppofito  è  avvenuto  ciò  che  in  una  fua 
Pillola  dice  il  gran  Dottor  S.  Girolamo  ,  imi¬ 
tando  ,  cred’  io  ,  quello  paflb  d’ Orazio  ;  cioè  che 
mentre  credeva  di  formare  un  orciuolo  ,  li  tro¬ 
vò  fotto  la  mano  formata  un’anfora  :  Et  cur¬ 
rente  rota  y  dum  urceum  facete  cogito  ,  ampbo- 
ram  finxit  manus  .  Poiché  dunque  quello  mio 
libretto  lo  trovo  crefciuto  pili  di  quello  mi  era 
prefitto,  voglio  aggiugnere  ancor  poche  pagine 
in  confutazione  dello  Aurore  accennato  ;  da  che 
non  riuiciranno  del  tutto  inutili .  Quattro  diffi¬ 
coltà  egli  propone ,  cui  qui  feiorrò  il  piò  bre¬ 
vemente  che  per  me  lì  potrà . 

La  prima  è  che  credendoli  generai  mente__. 
che  il  fonno  confitta  in  un  generale  rilalfamento 
di  fibre  y  e  inazione  di  tutta  la  macchina ,  onde 
fi  iol pende  l’ ufo  de’  fenfi  ,  e  di  tutti  i  volon¬ 
tari  movimenti  ;  ciò  nulla  ollante  il  fonnambolo 
di  alcuni  li  ferve  ,  muove  volontariamente  le 
membra  9  e  agifee  con  cognizione  di  caufa  :  e 

con 
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Còft  tlittó  quello  il  fonno  non  è  menò  profondo 
(a) .  Per  rifpondere  a  quella  obbiezione  offervo 
in  primo  luogo  non  efler  ài.  certo  nafcere  il  fon¬ 
no  ordinario  da  mollezza  ,  e  rilalTamento  gene¬ 
rale  di  fibre  proveniente  da  diffipazione  di  fpi- 
riti  e  fuochi  nervofi  fatta  nella  veglia  ;  come-, 
1’  ho  avvertito  in  una  poftilla  alla  pag.  54.  at¬ 
tribuendolo  Àriftotile  (  e  non  fenza  i  fuoi  fon¬ 
damenti  )  a*  vapori  de*  cibi  afcendenti  al  capo . 
In  fatti  fe  derivafle  da  quella  generai  langui¬ 
dezza  e  torpore  ,  farebbe  meno  intelligibile  co¬ 
me  i  fonnàmholi ,  che  pur  dormono  profonda¬ 
mente  ,  far  poteffero  tante  operazioni,  per  cui 
Vi  fi  richiede  gran  forza  e  vigore  di  nervi ,  co¬ 
me  a  camminare ,  portar  gravi  peli  ,  vibrar  de* 
pugni  ec.  Dico  in  fecondo  luogo  che  febbene_, 
attribuir  fi  voleffe  l’origine  del  fonno  a  fpoffa- 
merito  e  languidezza  univerfale  del  corpo  per 
diffipazione  di  fpiriti  fofferta  nella  vigilia  ,  e_ 
che  non  oliarne  i  fórinamboli  agifcano  con  tanta 
forza  ,  e  vigore  di  mente  e  di  corpo  ;  neppure 
per  ciò  precipitare  dovremmo  in  uno  univer¬ 
sa  1  Pirtonipìto .  Cade  è  vero  il  corpo  dormen¬ 
do  in  una  generale  languidezza  e  immobilità  . 
Ma  ficcomé  tante  fono  e  si  varie  le  macchinette 

e  le  - 


fa)  „  On  croit  comtnunémetit  que  le  fortitneil  confile 
y,  dahs  un  relàcheìnent  generai  ^  qui  fufptnde  Pulage  des 
5,  fens  &  tous  les  mouvemens  volontaires  ;  cependant  le  Som- 
Gambute  ue  fe  ferrai  pas  de  quelques  fens,  ne  tneut  ìi 
pas  diifferents  partics  du  corps  avec  motif  &  connoiifance 
,,  de  caufe?  &  le  foìnmeil  n’eft  cependant  pas  naoins  p£0« 
j,  fond  .  n  Encydop,  Art»  Somnambuk  & 
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c  le  molle  clie  fervono  all’  ufo  de*  fenli ,  ed  al f 
efercizio  dell5  altre  potenze  dell9  anima  ,  ed  e 
a  noi  ignoto  quale  alterazione  foffra  precilamen- 

meceàntfmo  nel  fonno,  perchè  i  fluidi 
piu  lottili  che  Icorron  pe9  nervi  e  per  tutte  le 
membra  fono  al  noflro  guardo  inviabili  ;  perciò5 
neaFiefce  m*rat>fle  com’  una  potenza  dell’ anima 
refli  fciolta  e  slegata  ,  mentre  V  altre  durano 
tuttavia  nel  lor  fopimenro  ;  tanto  più  che  come 
nell  ^Enciclopedia  lo  dice  l’accennato  Autore  w 
dell  Articolo  Sormneil  f  vr  hanno  certe  fpecie  di 
fonno  j  di  cui  non  fe  ne  può  dar  la  ragione  ; 

99  Enfìn  ,  il  faut  convenir  ,  qu’  il  y  a  des  efpe- 
ceF  de  fommeil  ,  dont  on  ne  peut  rendre__, 

99  raifon  ,  4É  Quindi  è  che  benché  i  fonnamboli 
agilcan  dormendo  in  modo  che  paiono  delti  r 
pure  profondo  ò  cicr  nulla  ottante  il  lor  fanno  , 
ed  è  difficile  lo  f  vegliar  li  ;  come  accade  fingo- 
larmente  nella  Studente  r  di  cui  ho  in  quella 
libro  parlato.  Ma  quelli  riderti  portoti  bensì  tar~ 
ci  confellare  la  noflra*  ignoranza  intorno  al  fon- 
nambolifm® y  no n  farci  dubitare  di  tane5  altre^, 

cole  ,  di  cui  nc  abbiamo  una  ce  mirtina  cogni¬ 
zione  . 

La  feconda  difficoltà  è  men  ragionata,  anzi 
aflolutamente  appoggiata  fui  fallo  .  Dice  V  Enei- 
vlopedifia  fteffò ,  che  poiché  i  fonnamboli  non  fi 
fervono  talvolta  de’  fenft  per  ottenere  le  fenfa- 
zioni ,  fi  può  conchiudere  con  ragione  che  gli 
oggetti  corporei  pollano  fenza  parta  re  pei  mezzo 
d'erti  fenfi  pervenire  allrtntendimento;  il  perchè 
rovefeiato  verrebbe  quel  sì  farnofo  afliorna,che 
nulla  è  nell’  intelletto  ,  che  prima  non  fia  flato 
nel  lènto  *  Nibil  ej}  in  int$lle£lu  $  quod  prius 

mm 
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non  fuerit  in  fenpu  (a)  .  Ma  fulla  éfper lenza  di 
quali  fonnamboli  appoggia  l’Autore  quella  fua_ 
afièrzione  ?  Quaf  ccfa  fi  figurano  elfi  ,  che  pri¬ 
ma  non  fia  fiata  nella  lor  fantafia  ?  Se  pare  lor 
di  vedere  o  perfonaggi  ,  o  fiumi ,  o  palazzi  ,  o 
giardini  come  fono  in  fe  medefimi ,  egli  è  per¬ 
chè  vennero  già  da  loro  veduti ,  e  la  fantafia^. 
che  ne  conferva  V  immagini ,  le  rapprefenta  lo¬ 
ro  ,  come  fi  rapprefentano  talvolta  a  chi  dor¬ 
me  femplicemente  .  Se  poi  fi  figurano  talora  di 
vedere  altri  oggetti ,  non  come  fono  in  lor  me¬ 
defimi  ,  fìccomc  ,  a  cagione  d’  eferapio  ,  uii_ 
monte  d’oro;  ciò  nulla  meno  fono  l'empre  fiati 
i  fenfi  che  l’ idea  hanno  loro  fomminifirato  del 
monte  ,  e  dell’  oro  :  in  quella  guila  che  noi  pu¬ 
re  fvegliati  combiniamo  infieme  varj  fmtaftni , 
e  ne  formiamo  un  terzo  ,  eh’  è  il  rìlulrato  di 
molti  ,  come  dall’  idea  cieli’  uomo  e  del  ca¬ 
vallo  c’  immaginiamo  un  centauro .  Che  le  mai 
degli  oggetti  ordinati  fi  fanno  loro  innanzi  dor- 

men- 


(a)  „  S’il  ne  fe  fert  pas  de  fes  fens  pour  obtenir  les 
„  fenfations,  com’il  efl  inconteftable  que  cela  arri  ve  quel- 
,,  quefois,  on  peut  donc  conclure  avec  raifon  que  les  objets 
i,  mème  corporels  peuvent,  fans  paller  par  les  fens,  pirve- 
„  nir  à  l’entendement .  Voilà  donc  uné  exception  du  fameux 
,,  axiome,  nìhil  ejì  in  incellefìu ,  quia  pritts  non  fuerit  iru^ 
„  fenfu.  Il  ne  faut  pas  confondre  ce  qui  fe  palle  ici  avec 
,,  ce  qui  arrive  en  fonge.  Un  homme  qui  rève  de  mème 
>,  que  celui  qui  eli  dans  le  delire,  volt  comme  préfens 
,,  des  objets  qui  ne  le  font  pas  ;  il  y  a  un  vice  d’apper  - 
,,  ception ,  &  quelque  ibis  de  raifonnement  ;  trnis  ici  les 
„  objets  font  pnéfentes  a  l’imagination ,  comme  s’iis  etoient 
„  tranfmis  par  les  fens,  ce  font  les  mèmes  que  le  fomnam- 
„  buie  verroit  s’iì  ouvroit  les  yeux  &  en  reprenoit  l’ufage, 
„  I is  font  exilìens  devant  lui  de  la  mème  maniere  qu’il  fe 
„  les  reprefent  ;  l’apperception  qu’il  en  auroit  par  l’intre- 
„  «nife  dm  fens  ne  fsroit  pas  differente .  ,,  Ibid. 
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mendo  ,  e  formano  ancor  de’  difcorfi  ,  tutto  cS5* 
proviene  dalla  combinazione  di  varj  fantasmi  già 
nella  loro  immaginativa  elìdenti ,■  e  dalla  riflef- 
fione  dell’  anima  ,  eh’  effondo  nel  finn ambolifino 
in  alcune  fue  potenze  in  qualche  maniera  slega¬ 
ta  ,  fi  ferve  ora  degli  uni  ,  or  degli  altri  ;  co¬ 
me  facciamo  noi  pur  nella  veglia .  Io  certo  non 
veggo  qual'  efperimento  poffa  ne'  finnaràholi , 
o  ne’  deliranti  atterrar  quel  principio  :  Niki} 
efì  in  intelìefòu ,  qain  prius  non  fuerit  in  fienfiu  . 

Palliamo  alla  terza  difficoltà ,  la  qual’  è  piu 
intereflante  .  Profegue  a  dire  1’  Enviclopediflu. 
che  confiderati  alcuni  fenomeni  del  finnambo - 
lifino ,  dubitare  dovremmo  fin  dell’  eddenza  de’ 
corpi  .  Arreca  a  prova  di  ciò  il  fatto  già  da-, 
me  accennato  di  quel  Giovine  Ecc  le  Itali:  ico ,  eh’ 
effondoii  dormendo  immaginato  d’edere  entrato 
a  nuoto  in  un  fiume  freddrffimo  per  edrame— 
un  garzone  cadutovi  ,  e  figuratoli  d’ averne!'© 
liberato  ,  ed  effere  ufeito  dall’  acqua  tutto  ag¬ 
ghiacciato  della  pedona  ,  cominciò  a  tremare-, 
da  capo  a  piè  ,  e  a  batter  de’  denti ,  e  chieder 
riderò ,  mentr’  egli  fi  forniva  morir  di  freddo. 
Da  che  vorrebbe  conchiudere  che  la  fola  imma¬ 
ginazione  può  in  noi  produrre  le  fenfàzioni  co¬ 
me  le  produrrebbono  r  corpi .  Il  perchè  non  vi 
effonda  alcun  fegno  onde  didinguere  quelle  che 
può  in  noi  eccitare  la  fola  fantafia,da  quelle-, 
che  ci  provengon  da’  fenfi  edemi ,  abbiamo  un 
forte  motivo  da  dubitare  della  efidenza  de’  cor¬ 
pi  ,  la  quale  è  fondata  folla  imprellìone  »  eh’  elfi 
in  noi  fanno  (a) .  Ma  nel  calò  accennato  d  fon 

_ p  i  glia- 

(a)  „  Les  plns  grandes  preuves  que  le  philofophe  donne 
i,  de  i’esiftence  de*  corps  font  fondées  fur  les  itnpreffions 

»  °fi'  ■ 
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pigliate  lucciole  per  lanterne .  Chi  ha  egli  mai 
detto, «all’  Enciclopedifla  che  il  Sonnambolo  no¬ 
minato  per  averli  "‘im maginato  d’efferfi  im merlo 
nell’  acqua  gelata  ,  fia  divenuto  agghiacciato  in 
tutte  le  membra  ,  come  fe  realmente  vi  li  folle 
attuffato  ?  Tremava  egli  è  vero ,  e  batteva  de’ 
denti ,  mentre  trovava!!  nel  piti  rigido  verno  ■ 
ina  quello  non  era  che  un  effetto  della  imma¬ 
ginazione  ;  con’  io  il  farei  anche  nel  mefe  di 
Luglio  ,  fe  voleffi  Ungere  preffo  alcuno  di  tre¬ 
mare  del  freddo  ;  con  quella  differenza  che  il 
tremore  in  me  farebb’  effetto  di  finzione,  nel 
Sonncmbok-  era  effetto  d*  una  perfuafion  falfa ,, 
.ed  anche  del  rigore  della  llagione  .  Acciocché 
il  rifieffo  dell’  Autore  che  dice  potere  l’ imma¬ 
ginativa  talvolta  produrre  in  effe  noi  gl’  ili  e  HI 
effetti  che  i  corpi  elicmi bi fognava  che  J’Arci- 
velcovo  di  Bourdeaux  ,  che  .fu  predente  al  fat¬ 
to,  toccato  aveffe  il  Giovine  fogna  tare.,  elea- 
tito  je  veracemente  le  lue  membra  .fodero  fiate 
.agghiacciate,  come  fe  dimorato  fioffe  per  mol¬ 
lo  tempo  nell’  acqua  fredda  .  In  tal  cafo  fi  fa¬ 
rebbe  potuto  dire  che  V  immaginativa  può  pro¬ 
durre  quelle  fenfazioni ,  che  li  produrrebbono 
da’  corpi  elicmi .  Ma  queito  non  ha  già  egli 
.affetito  il  dotto  Prelato ...  A  quello  Autore ,  che 


coi 


qu’ils  font  far  nous  :  ,ces  preuves  perdent  neceflairemen* 
M  beaucoup  de  leur  force,  fi  nous  reflenrons  Ics  tnèmes  ef- 
-s>  fets  fans  que  ces  cofps  agiffenr  réelletoent  ;  c’eil  preci  fe- 
„  ment  le  cas  du  fomnambute ,  qui  gele  &  friflonne  fans 
avoli  e  te  er pofc  ri  1  aofion  de  Tea u  placco ,  fe  (unplement 
poitr.  fe  Tètre  viveusent  imagi  ire  :  il  ptrott  par  la  que  ies 
,5  unprefiìons  adéales  font  quelq.ue  fbis  ?utant  d’effet  far  ies 
■n  <.cor,ps  ,que  celles  qui  font  réelles ,  &.  qu’ij  n’y  a  aitcua 
so  %n.e  allure  pour  ies  léJÀ 
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col  teflimonio  de’  fonnamboli  ftabilire  vorrebbe 
la  dubitazione  dell’  efiilenza  de’  corpi  ,  fi  po¬ 
trebbe  applicare  quel  detto  di  S.  Agoftino  :  Dor- 
mientes  tefles  adbibes  ?  Tutti  i  Filofofi  di  buon 
i’enno  convengono  che  un  lol  fenfo  (  e  molto 
più  la  fola  immaginativa)  non  può  edere  Tem¬ 
pre  criterio  di  verità  ;  ma  doverli  formare  ,  fe 
occorre ,  dal  giudizio  di  molti .  Le  illufioni  del¬ 
la  fantafia  nei  Tonno  da  tutti  gli  uomini  fi  ri- 
conofcono  nella  veglia  ,  e  con  tale  certezza  con 
quanta  fi  diftingue  l’ ombra  dal  corpo ,  un  ri¬ 
tratto  dall’  originale,  un  palagio  fabbricato  dalT 
architetto  da  un  palagio  rapprefentato  dalla  ca¬ 
mera  ottica  ,  o  dalla  lanterna  magica  . 

Ciò  che  in  quarto  luogo  propone  l’Autore, 
egli  è  come  una  confeguenza  di  tutto  quello 
che  ha  detto  ;  cioè  che  le  fcoperte  de’  nuovi 
fenomeni  non  fanno  che  olcurare  le  noftre  co¬ 
gnizioni  ,  rovefciare  i  noftri  fillemi ,  e  far  com¬ 
parire  non  più  paradello ,  ma  verità  il  detto  di 
Socrate  ,  che  tutta  la  i'omma  della  noftra  feienza 
coniate  nel  fa  pere  che  non  fi  fa  nulla  (a).  Egli 
è  verillimo  eh’  in  alTaiiìime  quiltioni  fiamo  aH’ofcu- 
ro ,  fingolarment&  intorno  all’  effere  intrinfeco 
delle  cole  .  Ma  non  per  quello  fi  ha  a  cadere-- 

•  ■  •  in 

fa)  v  Sans  nous  arréter  plus  long  tems  Tur  ces  confi* 
?  deraticns,  qui  pourroient  ètre  plus  étendues  &  generali- 
Hy  fees,  tirons  un  derniere  confequence  peu  flatteufe  pour 
_  l'efprit  humain,  mais  malheureufement  tres  conforme  à 
.  la  vérité  ;  favoir  ,  que  la  decouverte  de  nouveaux  phéno* 
^  menes  ne  fait  louvent  qu’obfcmcir  ou  détruire  nos  con- 
n  noiffances,  renvetfer  nos  fyftemes ,  &  jetter  des  doutes* 
fur  des  chofes,  qui  nous  paroifibient  évidentes:  peut-ène 
'  viendra-t  on  à  5out  d'oter  tout  air  de  paradoxe  a  cette 
affertion,  que  c’eft  le  comble  de  la  fcience  que  de  favoiv 
'7  avec  Socrate  qd  m  m  fm  rim  i  u  lùid* 
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in  tta  generale  Scetticifmo .  Se  ci  è  ignora  dell© 
creare  lolla  nze  1’  effenza  ,  ci  è  però  nota  1’  efi- 
Jlenza,  gli  effettive  relazioni  ;  fiam  certi  di  tan¬ 
te  pre poliziotti  di  altronomia  ,  d*  aritmetica  ,  di 
geometria  ec.  ,  di  cui  dubitar  non  potremmo 
neppur  le  voleffimo .  Chi  mai  vorrà  menar  buca¬ 
no  a  perfona  n n  limile  raziocinio  ?  Si  ha  a  dubi¬ 
tare  di  moltiffime  .cofe  ;  dunque  lì  dee  dubitare 
•di  tutte  .  Il  noPtro  Sonrambolo  certamente  ne  co- 
lOofccrefefee  anche  dormendo  ìa  falfità,  e  ridereb- 
Ibefi  della  mellonaggine  di  chi  gliele  proponete . 

Ho  voluto  rie n dermi  nel  confutare  quell a_, 
generale  dubitazione  tratta  eziandio  da’  fenome¬ 
ni  de’  -ìiott ambili  ,  perchè  pur  troppo  al  dì 
d’oggi  fi  vorrebbe  introdotta  .  Se  un  cotal  Pir¬ 
ronismo  non  fi  elleadefiè  che  alle  cofe  della-  filo¬ 
sofia.,  non  me  ne  prenderei  molta  briga  .  Ma_. 
fiamo  in  una  liagione ,  in  cui  i  belli  /piriti,  ed 
a  iaccenti  del  fecolo  vorrebbero  dilatarla  anco 
in  materia  di  Religione  ;  come  pur  troppo  fi 
fcorge  da  tanti  libri  pelliferi  ,  che  a  noiira  .ma¬ 
la  ventura  ammorbar.  l’Europa,  e  fi  fanno  capi¬ 
tare  alle  mani  delle  donne  fin  piti  lezi  ole  Ma 
balli  cosà  .  Se  detto  .ho  di  non  volere  in  quello 
Jibricciuolo  fare  il  filofofo ,  non  voglio  nè1  men 
comparire  di  farla  d’ afeetico  .  .Il  fonnamèolifm® 
«'egli  è  forprendente,  ti.  dee  fare  ammirare  la 
Saggezza  infinita  di  quel  Dio ,  cà’  è  in  tutte_ 

V  opere  Sue  .ammirevole  3  onde  poter  dire  co! 
Dante  ? 

Oh  Comma  -fipimzU^  qumt*  -è  f  arte „ 

Che  mojiri  in  deh  ,  in  terra ,  e  nel  mal  monde* 
E  quanto  gì  lift  o  tna  virtù  eomgarte  l 

ih  FINE, 
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